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DECIMOSESTO 

ARGO ME N T 0, 


Ecco gli orti d' Armida , ecco sepolto 
Ne le molli delizie il Garzo» forte s 
Ma da 1' empie catene eccolo sciolto, 

Eccolo fuor de le incantate porte , 

La Maga , onde ‘1 suo ben non le sia tolto , 
Prega , allctta c minaccia in varia sorte. 

Ma nulla impetra, onde da sdegno oppressa 
Solve in fumo il palagio, e ’n duol se stessa. 


T 

«X ondo é il ricco edificio ; e nel più chiuso 
Grembo di lui , eh' è quasi centro al givo , 
Un giardin v ha , eh’ adorno è sopra l’ uso 
J)i quanti più. famosi unqua fiorivo . 

D’ intorno inosservabile e confuso 
(Jrdin dì loggie i Dcmon fabbri ordiro : 

Ji tra. le obblique vie di quel fallace 
Jlavyolgimento impenctrabil giace. 

a 

Per Ventrata maggior ( però che cento 
L'ampio albergo n uvea ) passar costoro. 

Le porte qui d' effigiato argento 
tS'u i cardini stridean di lucid’ oro. 
fermar ne le figure il guardo intento ; 

Che vinta la materia è dal lavoro : 

Manca il parlar , di vivo altro non chiedi } 
JSc manca questo ancor , se agli occhi eredi. 
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JRGUMENTVM. 


Marie, viri forles subcunt ahi atrio tedi , 

Sordtt ubi lascivo captus amore Rinaldus. 

Doni operaaiyUt geaerosus eques sua vincala uhhor-( 
Consìlium copiai scelerota absccdere terra. ( rens 
Parcere non lucrymis M*ga y non precibu'que lobo •( 
Utretinerctamantem Vemum abìl ili e per altum (fai, 
Jpsa furens animi» decernit sumere poenas : 
Deseri t illa loca : alta domus vanescit in aurati 

A - 1 

JT-Vlta , opulenta domus se se devolvit in orbem 
Interiora tenent medium , velut axis in orbe, 
Floribus < acuitimi , nitidisque iluentibt s tradì» y 
Itala dives alit cui mi par tejra , yireturn. 
Porticus innumeri» circuiti su fluita colutomi 
Per stygias extructa manus , vasta atria cingit j 
Obliquas interque via» glomeramìnis alti 
Jam cuivis medi»» jacrt impenetrabili» hortus, 

a 

Tum major» adiere viri per limina teetnm , 

Namque superba domus per gyrura liraina cenliiM 
Servabat j lucido stridebant limine poste» 

Ex auro , spirantia poste» ora ferebant 
Sculpta ex agento. Figunt intenta figuri* 

Lumina Marte viri eomites ; mirantur ovante» 
Materiemq ie, fabmmque opra», ut tantummodo YOCe 
Effigie» careant , nec voce carere pu’are». 
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Mirasi già fra te Meonie ancelle ■ 

Favoleggiar con la conocchia Alcide . 

Se V iitferno espugnò , resse le stelle , 

Or torce il fuso ; amor se -l guarda e ride. 
Mirasi Jole con la destra imbelle 
Per ischerno trattar l’ armi omicide ; 

E ’n dosso ha il cuojo del leon , che sombra 
Ruvido troppo a sì tenere membra. 

4 . 

D' incontra è un mare , e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi . 

Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
Di navi e d’ arme , e uscir de l' arme i lampi . 
D oro fiammeggia l'onda : e par che tutto 
D’ incendio Mnrzial Leucatc avvampi » _ 

Quinci Augusto i Romani , Antonio ‘J uia * 
Trae L’oriente , Egizj, Arabi , ed Indi . 

5 


Svelle notar le Cicladi diresti ' . . 

Per V onde , e 1 monti co i gran monti urtarsi , 

V impeto è tanto onde quei vanno , « questi 
Co’ legni torreggiami ad incontrarsi. 

Già volar faci e dardi * e già funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi : 

Ecco f nè punto autor la pugna inchina ) 

Ecco fuggir la barbara Rèipa. 


E fugge Antonio ; e lasciar può la speme 
De l’imperio del mondo , ov egli aspira. 

Non fugge no > non teme il fier , non teme . 

Ma segue lei , che fugge , e seco il tira. 
Vedresti lui simile ad uo~n , che freme . . 

D' amore a un tempo , e di vergogna e d ira , 

M rar alternamente or la crudele 

Pugna* eh’ è in dubbio ; or le fuggenti vele, u 
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3 

JEaeonias iuter fusu-ra torqucre puella* 

Cernitur Alcide* , .et vili ludere penso.; 
jQuique Erebum tfregit , coelique et sidera -to-rait,, 
Kuuc volvit Jusum j Deus aliger aspicit illum 
JEt ridet. -Per Ir.sura coatra gestat Joles 
imbelli destra insuperabilis Jlerculis arma. 
dp?a manu clavam , tergo apoliuraque leonis 
Gestat ©vans, tener is ni mia a^pera termina membri*» 

4 

Parte sub adverca pelagli* spumantibus ondi» 
yEstnat ; et remi* prosane! un t acqnora puppes. 
Fluctibus in mediis gemico ordine ad arma parata* 
Ore vides closses , atque arma micare favilla. 

Ex auro flavet unda mari*, flanunisque videtur 
Mavorti* late cxardescere Leucaies ©nini*. 
Hesperias acies ex parie .Aiiguttus ; Eoa* 

Ex adia Antonia* ducunt , pugnamque lacegsunt, 

Jamqoe pula* pelago CyclaJcs innarc revnlsaa , 

Et montes per aqua* concorrere montibu* aho*. 
Tanta mole cavis faine atquo hino piippibus instanti 
Erompaci reiris simul , et gloiperantur in armi*. 
Jamqoe faccs , et tela volani , j nn cacatila ponti 
Caede pereioptorinn miscentur saugnine multo., 
Dum fciyab.it adirne anceps eertameu aceibum., 
Fece repen'e fuga veli* .Regina Canopi» 

6 

Antoniusque fngil , mundi ne« linquere sceptra* 

Quo sua vota petuut , corsive uec orbe potiri. 
Absit , ut illc ferox fugiat, tirncatvc pericla 
Sed sequitur fugientem , vi securaque n allenterà. 
Cerni* eum fatis actum , siniilemque furenti , 

Cui simul elaniant ptcH« pudor , i ra i cupido, 
Alterni* vicibu* dubiarn nunc cernere pugnai» » 
li noe per aquas ponti fugiciitig carbasa venti*» 
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9 CANTO DECIMOSESTÓ 


Ne le latebre poi del Nilo accolto 

Attender pare in grembo a lei la morte? 
j E nel piacer d' un bel leggiadro volto , 

Sembra , che 'l duro fato egli conforte • 

Di cotai segni variato e scolto 
Era il metallo de le regie porte . 

J duo guerrier' poi che dal vago obietto 
Mivolser gli occhi , entrar’ nel dubbio tetto. 

8 

Qual Meandro fra rive obblique e incerte 

Scherza , e con dubbio corso or cala or monta t 
Queste acque a i fonti , e quelle al mar converte : 
E mentre ei vien , se che ritorna , affronta : 

Tali , e pili inestricabili conserte 
Son queste vie : ma il libro in se le impronta : 
Il libro , don del Mago , e d' esse in modo 
Parla , che risolve , e spiega il nodo . 

9 

Poi chi Isciar gli avviluppati calli , 

In lieto aspetto il bel giardin s* aperse : 

Acque stagnanti , mobili cristalli , 

Eior’varj, e varie piante , erbe diverse , 

Apriche collinette , ombrose valli , 

Selve e spelonche in una vista offerse ; 

E quell £ be l bello , e ’l caro accresce a l’oprq 
E arte , che tutto fa , nulla si scopre. 

10 

Stimi ( sì misto il culto è cól negletto ) 

Sol naturali e gli ornamenti , e i sili. 

Di natura arte par , che per diletto 
E imùatrice sua scherzando imiti. 

E aura , non eh' altro , è de la Maga effetto , 
L'aura , che rende gli alberi fioriti : 

Co' fiori eterni eterno il frutto dura , 

E mentre spunta l' un , l’altro matura. 



LIJJER DECJMUS SEXTUS. 


e 


Aspicerrs illuni cocca sub origine Nili 

Exceptum complexus inter . et oscula amivitis , 
Vulnere transfossuin expectare novissima fata, 

Et se se perimenlis tristia fata levare. 

Hasce ferebant effigiata metalla figuras 
Iascn'ptas ex argento altae in foribus acdis. 

At postqoam in portis Iustraruut singtrta visti , 
Orbibus implcxas sedcs subiere superbas, 

• 8 

Sic ripas inter qualis Maeander obliquas 

Ludit , et ambiguo lapsu refluitquc , rtuitque , 
Occurreiisque sibi ventura* asp’cit undas , 

Quas nuncad fontes, mine mittit ad a equor apertura 
JEdis crani falcs tortae , flexaeque viarum 
Ambages , sed eas instructa tabella lapillis , 

Quam dedit ante Magus propriis abeuntibus °ris, 
Explicat , et nodos varios , dubiosque rcso'vit» 

9 

Ut calles perplexos, amb3gesquc viarnni 

Transcendére viri, rcdolens cn panditlir bortus. 
Stagnantes undas , saxis laticcsque sonanle3 , 

Et varios florcs , divecsaque graniina campis , 
Umbrosas valles , frondoso vertice cortes , 
Speluncas , sylvasque aspectu ille obtulit uno; 
Quodque jnagis mirandum operi , nihil artis in isti* 
Apparet rebus , licei ars rcs feoerit omaes» 

10 

Calta incultis tam bene commisccntur in unum , 

Ut natura parens videatur gignere cunel3. 

Undique naturar» Judcntem cemis in ilio ; 

Nescis an ars naturam , vel natura sequatur 
Artena. Ipsa aura tepens , qua rideut floribus arta, 
Non sccus ac reliqua , est magico coartata labore. 
Flore novo semper maturus in arbore frqctus, 
Duraque uapa pubescit , maturescit et alter. 
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f* 

Nel tronco istesso , e tra l' istcssa foglici 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 

Pendono a un ramo , un. con dorata spoglia , 

V altro con verde , il novo, e ’ l pomo antico * 

Lussureggiante serpe alto e germoglia 

La torta vite , av’ é più l’orto aprico r 

Qui V uva ha in fiori acerba , e qui cC or l’ bave t 

E di piropo i e già di nettar grave. 

12 

ezzossi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 

Mormora l’aura , e fa le foglie e V onde 
Garrir , che variamente ella percote. 

•Quando taccion gli augelli , allo risponde $ 
Quando cantan gli augci , più lieve scote, 

Sia , caso Od arte ., or accompagna , ed or € 
Alterna d versi U>r la musica .ora. 

ai 

ipola fra gli altra un che le piume ha sparti 
Di color varj , ed ha purpureo di rostro 4 
E lingua snoda in guisa varia , e parte 
La voce sì , eh’ assembra il sermon nostre i 
Quest’ ivi alC or continuò con arte 
Tanto il parlar , che fu mirabil mostre. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti # 

E fermaro 4 susurri in arda * venti. 

*4 

j Deh mira , egli cantò , spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta , e verginella } 

Che mezzo aperta ancora , e mezze ascosa ^ 
Quanto si mostra men , tanto è più bella. 

Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega'- ecco poi langue , e non par quella ^ 
•Quella non par , che desiata avanti 
i'u da mille donzelle e mille amanti* 
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.Sub ramo ficus matura sciiescit eodem , 

Jam flou fronda* nascente nova uiter easdetn. 
Poma vetusta novis pèndent adtiexa suo uno 
Stipitè j al haec viridi, illa tameu sub corticc flavo. 
Jjuxurians vit.s pede torto assurgit iti aitimi , 
llortus ubi mugis apricas couipleetitur umbrasj 
Dulc s odor manat de uvis nasccntibus alile , 

Àtque dlic peudent dulci uvae nectare iuctae. 

ia 

.‘Oinue gcnus voiucrum dulci modulamine cantai 
Culture lascivos resoni s a frondibus edir. 

Murmurat aura levis frondes vix inter et undaS 4 
Pulsaque jam variis immurmurat unda susurcis. 
Altius aspuat, cum garrula conticet À!es 4 
Cum volucres dant cautus , leuius advoiat ip^a. * 
•Sivc sit ars, seu casus fLtibus aura vidctur 
Nube comitatc nojtas , nun.e .alternai^ vidsaiw- 

JÌ3 

Advoiat inter avee a vis una , .coloribmj afao 
Cui natura dedi t pietas, et murice rostrum^ 

Et sol v tt linguaio., vocesque effundit aperta*., 

Ut geueris nostri sermonem aadire potare* : 

Multa jucaos , muliasque nahens sermone loquela» 
Jdacc ibi tum visa est oculis mirabile raon&trum.. 
Turba silct voiucrum àure intenta audire IcqutlUwn., 
Et .venti per inane itnos pres site ^muirros. . 

*4 

■111» haec:oro tosarci ceroas viridanti.ejrKrnpere-pasjiia 
Stipite , et intactum foliis servare pudorem. 

JHa aub occulto se se vis orla recondit. 

(Quoque expausa miaus lauto magia ore venusta ! 
Purpureumque sinuiu post haec e spandi t apèrte > 
Pallida sed jam lauguescit, jam distai ab dia, . 
’Dissimilisque fili evadit jam , quae per amantcs 
JAUlc prùia fait , et per milk tuhiata puella*. 


Digitized by Google 



la CINTO DECIMOSESTO, ; 

• t . \ . * 

*5 

Cosi trapassa al trapassar d r un giorno 
De la vita mortale il fiore e 7 verde : 

JSè perchè faccia indietro Aprii ritorno t 
Sì rinfiora ella mai , nè si rinverde. 

Cogham la rosa in su 7 mattino adorno 
Di questo dì , che tosto il seren perde $ 

Cogluim d' amor la rosa : amiamo or, quando 
Esser si puote riamato amando. 

Tacque : e concorde de gli augelli il coro 
Quasi approvando il canto indi ripiglia } 

» Èaddoppian le colombe i baci loro : 

Ogni animai d’ amar si riconsiglia . 

Par che la dura quercia , e’I casto alloro f 
E tutta la frondosa ampia famiglia : 

Par , che la tetra e V acqua e formi -e spiri 
Dolcissimi d' Amor sènsi s e sospiri • 

*7 

Era melodìa sì tenera , e fra tante 
E" ughezze allettotrici e lusinghiere • 
r u quella coppia ; e rìgida c costante 
Se stessa indura a i vezzi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo ovante 
Penetra e vede , o porgli di vedere : 

Fede pur certo il vago , e la diletta , 

Ch’egli i in grembo a la Donna, essa a P erbetta t 

iS 

EUa dinanzi al petto ha il vel divisa , 

E’I cria sparge incomposto ai vento estivo: 

L angue per vezzo , e 7 suo infiammato viso 
Fan biangheggiando i bei Sudor più vivo. 

Qual raggio in onda le scintilla un riso 
Jfe gli umidi occhi tremulo e lascivo. 

Sovra lui pende : ed ei nel grembo molte 
Le posa U cupo , e 7 volto al volto aiiotlt» ; 
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tic labente die celeri pede labitur aetas. 

Sic juvenile deeus transit , sic fìrmius aevum ; 

Nec , quamquam rurius decorautur fioribus arY& 
Vere novo , redeuut veris mortalibus anni. 

Mane rosaio ridente die carpamus , amici , 

Sole sub occiduo ne perdat frontis honorem : 

Mane rosaio cirpamus amoris j amemus amante* 
Nane , ubi fas largos fructus decerpere amori». 

16 

Conticet illa : avium coiicentus torba secundat , 

Et. late resonant alterni» plausibus aurac. 

Oscula congeminant Veneri chara r e ore columbae , 
Et Veneri indulgere stodet genusoinue animantum. 
Ruvida qucrcus amai, laurnsque videtur amare, 

Et fruticum genus ornile ardere videtur amore . 

Et terrae , tractusque maris , coeluinque profundum 
Undique se dant sigua fligrare cupidiuis igne, 

Dclccti proceres adamantina prctora durant 
illeoebris tanti s , tantaque sub arte paratis , 

Nulla virimi pectus virtuti inimica voluptas 
Tangit , et impavidi ulterius sua coopta sequunturj 
Cuin v'rgulta inter , frondesque videre jocantes 
Visum oculis viridanti in gramine ludere amautes, 
Ludebant siinul j llia super nasceutibus herbis 
Incubat , et gremium dolci supponi* amanti. 

18 

Ad pectus discissum vix tegit ubera velimi j 
Aurati volitant humeris nullo ordine crines $ 
Languet amore j genae nccensae fervori bus augent 
Guttarum alborem riiveo de fronte cadentuin j 
Et siiuilis radio per aquas scintillai in ore 
Risus ei conflatus in igne Cupidiuis. lllum 
Vrona super pendet, molliquc sinu ille reelinat 
Gett'cem, yiiltuinque , oculosquc attollit ad ora. 
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E i famelici Sguardi avia niente ; * 

in lei pascendo ai co-isu>nu , e Struggi». 

S’ inchina , e i dolci baci ella sovente 

Liba or da gli oc hi , e da le labbra or stigma j 

Ed in quel punto <31 sosp mr si sente 

. Profondo si , che pensi : .or l’ alma f ugge * 

E ’n Ivi trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i due tiuerrier gli alti amorosi. 

ao 

Dal fianco de V amante ,, estranio arnese , 

Un cristallo pcndeu lucido e netto . 

Sorse , e quel fra le mani a lui sospese , 

Ai misteri d‘ Ainov ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese. 

Mirano in varj oggetti ma solo oggetto. 

EHa del retro a se fa specchio , ed egli 
Gli occhi di lei sederi « se fa spegli. 

ai 

L'uno di sendtu l’ altra impero 

Si gloria ; ella -in se stessa , ed egli in ìei^ 

V otgi , dicea , deh volgi , il Cavallaro , 

A me quegli occhi onde beata bei ; 

Che son , se tu noi sai , ritratto vero 
De le bellezze tue gl’ incendi miei * 

La forma lor , le meraviglie a pieno , 

Pià che’l cristallo tuo , mostra il .mio seno. 

23 

Deh , poi che sdegni me, corni egli 4 vago , 

Mirar tu almen potessi il proprio volta i 
Che 'l guardo tuo , eh' altrove non è pago 4 
Gioirebbe feljce in se rivolto. * A 

Non può specchio ritrar «ì dolce isnmogo , 

Né in picciol vetro 4 un paradiso accolto. 
Specchio t’ è degno il Cielo , e ne ie stello 
Puoi riguardar le tue sembianze belle. ■> > - „ 
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Uritur infelix servans sub pectore vulnus } 

0>e legit formarti , atque ocolos depascit inane*. 
Saepius illa caput demittit , et oscula libat 
Ex oculis modo , mine immiscet labra labellij. 
Tum suspiria sic ardentia ducit ab imo 
Pectore , ut ecce putares ; Nunc abit e sul ab ilio 
Spiritus , et fugiens transir peregrinus in il lata, 
Aspiciunt proceres lusus sub frutice tccti, 

30 

Crystallus reddens simulacra iinitantia veruni «« 
A tergo nitidissima dependebat amanti*, 
llla loco surgens speculum porrexit amanti , 
Delectus foeJa ad paragenda minister amori* 
Arcana, llla oculis ridentibus , iste sub aesto 
■Divcrsas formas una sub trtragine cernunt. 

Ipsa suam spcciem in speculo festiva tuetur , 
Lumina sole inagis «bara ille tuetur amantis* t 

ai 

alle superbus , quoti tantae fa mule tur amanti , 
llla superba magia , quoti sic dominetur in illo< 
Verte tuo» oculos ad me ^ spea unirà vitae , 

Laica spes animae ; et nostrum solare furorem. 

Àn nescis ( sic ille furens ) incendia nostra 
Esse tuae formae simulacra in pectore sculptae ? 
Quid tibi crystallus meudax ? Precor , aspice pectus, 
Hoc melius speculo tibi, quain sis puiebra, reportat, 

aa 

«0 ulinam posses , quoniam mea dieta refeilis , 

Ipsa oculis vultumque tuum , formamque videro ì 
Lumina praestantis -formae perculsa nitore 
-Gaudia gustarent nulla ^celebra nda loquela, 

Multa referre potest tam pulchram, taroque venusiani 
.Crystallus speciem, paradisum nec tegere amplutn; 
Astra poli tantum hanc forinam monstrare valebqntj 
jùt duntaxat iu aitris ora venusta yidebi». 


Digitized by Google 



CANTO DECIM03E$TCb 




a3 

Ride Armida a quel dir : ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi , o da suoi bei lavori. 

Poiché intrecciò le chiome . e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori , 

Torte in anello. * cria minuti , e in esse % 

Quasi smalto su l’ or , consparse i sfiori , , 

E nel bel se n le peregrine rote 
Giunse a i nativi gigli . « ’l rei compose. 

34 

Jiè ’ l superbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa deW occhiute piume ( 
flè l' Iride sì bella indora , e i nostra 
Il curvo grembo , e rugiadoso' al lume * 

JrJ,i bel sovra ogni fregio il cinto mostra. , 

Che nè pur nuda ha di lasciar costume. 

Diè corpo a chi non l' ebbe , e quando il fece > 
Tempre mischiò t eh’ altrui mescer non lece . 

a5 

Teneri sdegni , e placide e tranquille 
Repulse , e curi vezzi , « liete paci t , 

Sorrisi , parolette , e-dolci stille . , 

ZJt pianto , « sospir 1 tronchi , e molli baci J 
Fuse tai cose tutte , o poscia unille t 
Ed al fon temprò di lente faci , 
jF n<? formò quel sì mirabil cinto, 

Di eh’ ella, aveva il bel fianco succinto. „ 

06 

Fine al fin posta al vagheggiar , richiede 
A lui commiato , e ’l bacia e sì diparte • 

Ella per uso il di n'esce, e rivede 
Gli affari suoi , le sue magiche corte. 

’ Egli riman. ch’alni non si concede , 

Por orma , o trar momento m altra parte S 
E tra le fere spazia , e tra le piante 
Se no» quanto è eoa lei > romito Amanti, .. 



’ì 


LIBER DEClMtJS SEXTtfS. tf 

23 

Zxcipit hos Armida sonos risu , sequiturqne laborem, 

Atque noro satagit circumdare corpus honore. 

At postquam vinxit nodis per colla UueBtes 
Auratos crines , illosque repressi! amoeno 
Ordine luxuriantcs , crines torsit in orbe* 

Exiguos , passimqtie ornavi! floribus itios ; 
Composuitque rosi* velum flagrantibus ante 
Pec!us : et exertas subnectun! cingula mamma*» 

3 4 . 

Non ita gemmatas ales Junonia plumas 1 
Pandit , e! incedens catida stellante superbit t 
Non ita diversis distincta coLoribns iris 
Aurato gremium curvurn discrimina! ostro. 

Baltbeus ast longe ornatus super eminet omnes « 
Linquere quem numquam voluit , nec nuda suevit. ' 

Corpus habere dedit rebus *ine corpore , et illas . ' 

Struxit ubi zonam , arte nova oommiscuit omnes*' 

.• 25 

Illa prius tenerasque iras , placidasque repulsa* , 

Blanditias molies , renovataque foedera pacis « 

Oulcia verba sono , risus , Jacrymasque cadente* , 
Singultus medio* , atque oscula chara labeltìs, 

Fudit in urceolo , et simul omnia miscuit arte $ 

Sic glornerata simili dein lento torruit igne: 

Bis igitur rebus conllata est illa per ignera 
Zona , stnus per quam Armidae praecingitur al mu*« 

26 

Lusibug at postquam satis , et sa! a mori bus, illa 
Oscula delibat , veniamque exposcit ab ilio. 

Ipsa solet magica* per lucem invisere chartas , 

Atque domus propriae tantis succurrere rebus. 
lUe inane! : vetitum ex illa discedere sede , 

Nec licitum est alibi deducere temporis horara. 

Ire licet misero tantum plantasque , ferasque 
Inter , et iocomitatus , duin procul ipsa maucret* 
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‘ 3 ? . „ . 

Jf-i quando V onbra coti sileni) «.mici 

R appella a i furti dor gli amanti accorti % - 

Traggono le notturne ore felici 

Sotto un tetto medesmo.*ntro a quegli orti : 

Or poi che volta a più severi uffici 
Lasciò Armida il giardino , e i suoi dip orti 
I duo , che tra ì cespugli er.an celati y 
j Scoprirsi a lui pomposamente armati. 

a8 

Qual feroce destrier eh' al faticoso 
Onor de l’ arme vincitor sia tolto , 

E lascivo marito in vii riposo 

Fra gli armenti , e ne' paschi erri di sciolto , 

4 y* ’i desta o suon dì tromba , o luminoso 
jicciar , colà tos'o annitrendo è volto ; 

’* Gui già brama l' arringo , e V uom su l dorso 

\\ Fort judo , urtato riurtar nel corso. 

2 9 , 

-Tal si fece il Gorgon , quando repente 

De V arme il hmpo gii occhi suoi- percosse a 
Q uel sì guerr,ìer , -quel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse } 
Rcnchi tra gii atti morbidi languente , 

E tra piaceri ebro , e sopito ei fosse. 

Intanto Ubaldo oltra ne viene : e ’l terso 
jtdarnan'-ino scudo ha in lui converso. 

30 

Egli al lucido scudo il guardo gira -, 

Onde si specchia in lui qual siasi , e quanto - 

Con delicato culto adorno spira 

Tutto odori j e lascìvie il crine , « ’l manto ; 

E V ferro , Il ferro av er , non eh’ altro, miro 
Dal troppo lusso effeminato accanto. 

Gremito è sì , eh' inutile ornamento 

Sembra y non militar fero ituirumentoC ■ * 
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Ast ubi pervigiles no* coeca silentibus umbri* 
Advocat , et blandos ad furta invitat amautes 
Deducunt placidas illis viridantibus hortis 
Noctumas horas , *t miscent gaudi a risu. 

At postquain curis Armida intenta diurni* 

Deseruit flores , mollisqne levantina vitae , 

Marte feroce* prosiliunt in aperta Jocorum 
E* latebris ferro instructi , et fulgentibus armi* , 

28 

■Qualis Marte fero* sonipes , cui gloria adempta > 
Bella ciere minia , lactosque referre triumphos , 
Quique vagatur ovans spatioxa per anta maritus 
Luxurians armcnta inter, langucntia et otia quaerens. 
Si fortasse sonum tuba , vel procul arma dedere ; 
Stare loco nescit , volat , et nitritibus auras 
linplet j .jamque cupit dominimi deferre sub armos , 
Et miscere manus , hostesque tacessero bello. 4 

a 9 

Tali* erat puer , armo rum cum lumina fulgor 
Sole sub adverso percussit prolinus ejua. 

Ille fero* animus , Martisquc acerrimus armi* • 
Lucia ad ardores subito est concussus ab imo 4 
Yesanos inter quamvìs iangueret amores , 

Et stimulis ageret pectus furibonda voluptas. 
Intcrea Ubaldus procedens tollil in altam , 
O-ijectatque viri ante oculos adamantina scutaau 

3o 

Lumina contorsit nitidos adamanti! ad ignes 

Ille , et quam sit vilis , quam ornamenta p ì lenda 
Membra tegant tate roolles spirantia odore» , 
Moliitiesque ridet : tacitus pudor occupat ora. 

Nil , nisi snb costas stellatimi j ispide fulva 
Foemineo cernii luxu, sed inutile fcrruin 
Corpus habere , decus sed amoris vile , pudendum 
Non equità Chris ti decus : arma insignia beilo* 
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Qual’ uom da cupo e grave sonito oppresso 
Dopo vaneggiar lungo in se ripiene : 

Tale ei tornò nel rimirar se slesso « 

Ma se stesso mirar già non sostiene . 

Già cade il guardo • Umido e dimesso 
Guardando a terra la vergogna il tiene : 

Si chiuderebbe e sotto il mire , e dentro 
Jl foco , per celarsi , e già nel centro. 

326 

Ubaldo incominciò parlando all ’ ora s 

Va V Asia tutta , e va l’ Europa in guerra > 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora » 
Travaglia in arme or ne la Siria terra , 

Te solo , o figl :o di Bertoldo » fuora 
Del mondo in ozio , un breve angolo serra j 
Te sol de l’universo il moto nulla 
Move y egregio Campion d' una fanciulla, 

33 

Qual sonno , o qual letargo ha si sopita 
La tua virtude ? o qual viltà l’alletta ? 

Su y su ; te il Campo , e te Goffredo i/ivtta : 
7> la Fortuna , c la Vittoria aspetta. 

Vieni , p fatai Guerriero , e sia fornita 
La ben comincia impresa ; e l' empia setta » 
Che già crollasti , a terra estinta cada 
Soltó V inevitabile tua spada. 

34 

Tacque : c 7 nobil Garzon restò per poco 
Spazio coif /so , e senza molo e voce. 

Ma poi che diè vergogna a sdegno loco , 
Sdegno gucrrier de la ragion feroce ; 

E eh’ al rossor del volto un novo foco 
Successe , che pià avvampa , e che più coce % 
Sq uarciossi i vani fregi - , e quelle indegne 
Pompe , di servitù misere insegne. , . 
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Qualis ubi evigilat somno correptus ab alto 
Vir , cui vesaoam turbaruut somnia meutem ; 
Talis , ubi vir conspexit se adamantis in i^ne; 
Turpis ad aspectum exhorrescit imaginù herog 
Dcjicit ad terram vultus , ei lumina torquet , 
Confusamene pudor tenct alius crimine meotem. * 
Abdere se velici pelagi 9ub gurgite coeco , 

Siye sub igne Èrebi, vastaque voragine abyssi. • 

3 2 

-Talibus Ubaldus dictis tum est usus amicis ; 

Undique beila tonant, Europam, Asiaroqne flagell ant 
Quisquis amat laudes ; Christi seu Nuraen adoret 
Arma geren» Syriae jam nunc desudat arenis. 

Te - ne tenet solum , Bertholdi sanguine cretum , 
Olia quaerentem procui hic *c/unctus ab orbe ' 
Angulùs orbis ?» Erunt ergo tua pectora tantig 
Dura malia? Heros excellens qnippc puellae ! > 

33 

Quis sopor illusit sensus , stygioquc veneno > 

Pectora rorrupit ? rei quaenam infanta mentctn 
Laesit? 0 ,e/a age,Te comitcs, Gotbfredus,et omues, 
Te fortuna manet quoque , te victoria campi. 

Eja age , rurope moras , Christi fortissime miles , 
Pcrlice susceptura felici Marte triumphum ; 

Atque inimica Crucis gens per tua tela labascens 
Et postrema tuum subeat *ua fata per ensem. r 

34 

Bis siluit dictis ; Clarus puer ora parumper 
Fixa solo teuuit , nc,c non immobili s hacsit. 

At postquam ira furens ruit , ejecitque pudore m, 
Nobilis ira ferox , et mentis prima propago , 
Suecessitque novus veteri , et ferventior ignis . 

Ignis honoris erat , magnarum et gloria rerum , 
pilacerat vestes ; proeul Jtinc , procui ite catenae^ 
ladignans , ait , et puocol bine iosignia kuus, 
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Ed affrettò il partire , e de la torta 
Confusione usci, del labirinto. 

Intanto Armida de la regai porta 
'Mirò giafiere il fier custode estinto* 

Sospettò prima , e si fu poscia accorta 
Ch' era il suo caro al dipartirsi accinto : 

E 'l vide ( ahi fera vista j ) al dolce alberga 
Dar frettoloso- fuggitivo il tergo. 

36 


JTolea gridar Dove , o cradel , me sofà 

Lasci ; ma il varco al suon chiuse il dolore :: 

Si , che tornò la flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core -, 
Misera , r suoi diletti ora le invola 
Forza , e saper del suo saper maggiore. 

Ella se 'l vede , e in van pur s’ argomenta 
Dì ritenerlo . , e V arti sue ritenta. 

Quante mormorò mai profane note 

Tessala Maga con la bocca immonda ; 

Ciò , che arrestar può le celesti rote ^ 

E V ombre trar de la prigion profonda : 

Sapea ben tutto , è pur oprar non puote , 

Ch’ almen V inferno al suo parlar risponda,. 
Lascia gl' incanti , e vuol provar , se vaga 
E supplice beltà sia miglior Maga. 

38 

Correi e non ha d’ onor cura , o ritegno. 

Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti ? 

Costei d’ amor , quanto egli è grande , il regno 
Folse e rivolse sol co' ’L cenno avanti : 

E cosi pari ai fasto ebbe lo sdegno t 
Ch’ amò d ’ esser amata , odiò gli amanti : 

Se' gradì sola , e fuor di se in altrui 
Sol qualche effetto de begli occhi sui» 
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Nec mora : qua data porta ruit , comitesque fidelei \ 
Subsequitur , dubiasquc vias superai labyrinthi. 
Iaterea custodem Armida jacere pereinptum 
Fortarum cxcel&ae sedis cognovit ab arce, 
la mentem venit ( .nec cnim dubitare necessum ) 
Dilectum arte parare fugam et discedere terra 
Conspexitqne viruru , et sensijt dare terga superbis 
iEdibus,- oh dolor J; et celeri procedere passu. 

36 

• tre ingrate fugis ? ( fuit inclasnare voluntas } 
Linquere me solatii potcs? At vox faucibus haesit j 
Gutturc dutnque ruit magno interclusa dolore 
Flebilius» reboans remeat sub pectore retro. 

Infelix r tenue s vanescunt gaudia in auras ! 

E ripiani vis , atque tua, ars quoque doctior arte 
llla tibia. Quia tun.c cernenti talia sensus? 

Confuge ad. artem : at frustra speras sistere euntepi. 

H 

Carmina , qpae Maga polluro demurmurat ore \ 

Thessala docta dolis , et Circaca arte perita , 
Quaeque valent luctantia vertere sidera retro , 

Atque urabras tumulis , manesque vocare sepulchris, 
Omnia nota sibi ; verum non carmina possunt 
Cogere Cocytum , nec dant Aeheronla superba 
Besponsum. Astitit , et nova tura seutentia menti 
Surgit. An oraus sit mclior maga forma venusta ? 

38 

Advolat , et jacturam non putat esse decoris. 

Fastus ubi , vel ubi modo tanta superbia fonaae i 
Wuper erat satis intuitu inspirare furorem , 

Et sibi Iu$us erat late tot sperncrc amantes. 
llla per insanum fastum gaudebat amari , 

Sed cunctos pariter fasta spernebat amantes. 

$ola sibi placuit , placuitque admittere thura ; 
la reliquie , si quid de se manaret , aipay.it, , v 
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Or negletta e schernita , e in abbandono 
jRimasa , segue pur chi f ugge « sprezza ; 

J? procura adornar co’ pianti il dono 
Rifiutato per se di sua bellezza. 

Vassene ; ed al piè tenero non sono 
Quel gelo intoppo , e quell' alpina asprezza. 

E invia per messaggier innanzi i gridi : 

Nè giunge lui , pria eh’ ei sia giunto a i Udì. 

4 ® 

Forsennata gridava ! o tu , che porte 
Teco parte di me , parte ne lassi ; 

O prendi V una , o rendi l’ altra o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta ; arresta i passi , 
«S*o/ che ti sian le voci ultime porte , 

Non dico i baci : altra più degna _ aerassi 
Questi da te. Che temi , empio , se resti . 
Potrai negar , poi che fuggir potesti. 

4 * 

Vistegli Ubaldo allor • già non conviene » 

Che d' aspettar costei , Signor , ricusi. 

Di beltà armata e de’ suoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infusi. 

Qual più forte di te , se le Sitene 
Vedendo ed ascoltando a vincer t’ usi ? 

Così ragion pacifica Reina 

De' sensi fossi , e se medesma ojffina, 

42 

r £llor ristette il Cavaliero : ed ella 
Sovraggiunse anelante , e lagrimosa : 

Dolente si , che nulla più : ma bella 
Altrettanto però , quanto dogliosa. 

Lui guarda , e in lui s’ affisa , e non favella 
O che sdegna , o che pensa , o che non osa . 
'Fi lei non mira : e se pur mira , il guardo 
Furtivo volge , e vergognoso , e tardo. 
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Nune negletta solo , illusa , atque relieta per agro» 
Insequitur fugientem , et spretac munera forame 
Exornat supplex lacrymis , nec dieta per aures 
Excipiuntur duras : tempus inane negatur. 

Ergo volat , nec saxa pedes praerupta retardant , 
Nec tellug coutecta nive est mora passibu3 aegris. 
Interea magnis revocai clamoribus illum , 

Litora tangentem postremo attiogit anhelans. 

4° 

llla fureng elamabat : O qui subducis inique 

Dimidiu'mque mei tecum , roediumque relinquis , 
Siye unum sumas , oro , seu redde secundum , 

Aut ferro ancidas utrumque : morare , inorare , 
Dirm iiceat postrema loqui , non oscula habere } 
llla habeat forsau ine dignior altera; tantum 
Tempus inane peto , requiem , spatiumque furori. 
Perfide quid metuis ? Tacitus cur linquere terras ì 

4 l . 

JExpectare decct , placidus sic fatur Ubaldus , 
Reginam , et maestos animi exaudire labores. 
Armataci forma , precibusque accedere tentai , 

Et lacrymis sufiiisa genas tua corda movere. 

Quis , generose puer , quisnam te fortior alter f 
Si blandas Sircn , teque ipsum vincere discis ì 
Sic mens subjectos seusus in pace gubernat , 

Ut Regina suos populos , meliorque rceultat. 

4* 

Tura gcnerosus eques stetit ; illaque venit anhelans 
Ora , sinunnqiie rigang lacrymoso flumine ; ver uia 
Quo magia ima furit moeror delapsus ad ossa , 
Tanto oculis equidem fortuosior illa videtus. 
Torva tuetur eum ; detìgit lumina fronti 
Ore silens , volvitque animo indignata , recusans» 
Ipse oculos tenet aversos , nec respicit illam , 
^Lumina sed furtim torquet sufiusa pudore. 

Tom, IP \ 0 • 
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Qucil musico gentil , prima che chiara 
uditamente la l ngua al canto snodi , 
ud l' armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercale in bassi modi . 

Così costei , che ne la doglia amora 
Già tutte non obblia V ai ti , e le frodi , 
f c di sospir breve concento in prima , 

Per dispor l’ alma , in cui le voci imprima « 

44 

Poi cominciò \ non aspettar , eh’ io preghi , 
Crudel » te , come amante amante deve : 
fai fummo un tempo : or se tal esser neghi , 
JS di ciò la memoria anco t' è greve ; 

Come nemico almeno ascolta , £ preghi 
D' un nemico talor l’ altro riceve. 

Ben quel eh’ io chieggio è tal , che darlo puoi 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 

45 

Se ni odi j e in ciò diletto alcun tu senti , 

Non te ’n vengo a privar godi pur d’ esso. 
Giusto a te pare , e siasi. Aneli io le genti 
Cristiane odiai , no ’l nego , odiai te stesso } 
Nacqui pagana ; usai varj argomenti , 

Che per me fosse il vostro imperio oppresso : 
Te perseguii , te presi , e te lontano 
Da i arme trassi in loca ignoto e strano. 

■ 4 6 

Aggiungi a questa ancor quel , eh' q magg-art , 
tónta tu rechi , ed a maggior tuo danno ; 

T’ ingannai , t’ allcttai nel nostro amore : 
Empia lusinga certo , iniquo inganno , 
Lasciarsi coire il verginei suo fiore : 

Far de le sue bellezze altrui tiranno : 

Quelle , che a mille antichi in premio sono 
Negate , offrire a nuovo amante in dqno% 
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Musi cn s ut solet ad laeti modnlamina cantus 
Ante parare animo* , tristes et pellere cura* 
Catture submisso , et tcnerae raoderamiue voci» , 
Quam catamis aptct , voccmque extoìlat in attuai j 
Non secus ilta iicet tristi transfixa dolore , 

Nec quid adhuc oblita cupidinis arte ciagistra , 
Moesta pnas mitlit stupirla corde doloris , 

Ut sic dispositos aaitnos ad vota reducat. 

44 

Tum sic orsa loqui : frustra in lacrymasque , prccesqne 
Me speras descendere , ut est idos mter amantes. 
lain fuiraus lales : talis nunc si esse recusas , 

Ac meminisse piget nostroruin , perfide , arnorum, 
Ne mea dieta neges salteui demiltere in aurea , 

Ut solet audire hostis verba precantia ab hostc. 
Crede mihi ; exiguus labor est donare quid optem t 
Quin furiae in me coneeptae turbentur inaacs. 

45 

Si tibi inens infensa mihi , ac me odisse juvabit , 
Odia sint tibi , nec pcnitus tua gandia turbo. 

I Ha tuis oculis ( csto ) fortasse videntur 
Recta, Tuam faetor genteni me odisse aliquando, 
Tcque odi ipsum ; quippe pagano nata parente , 
Nec quid inexpertum imperia ad delenda reliqui 
Vestra ; Tibi laqueos , ac rctia nulle teteudi , 

' Captiyum donec loca ad haec incognita duxi. 

46 

Nee sa tis : adde dolo* tacitos , fraudesque mal gnai, 
Quas studui cxercere , meo ut capereris amore. 

Te memiuisse pudet forsan ( dannabile cruucn 1 ) 
Submisisse meo spectabile pcctus amori ; 

Meque lui causa primum extinxisse pudorem , 

Et decoris non laesi te fecisse tyrannum ; 

Et , quae mille negata procis prò tnunere amori* 
Me donasse novo gratis » eheu / munera amanti. 
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Sia questa pur tra le mie frodi : e vaglia 
Sì di tante mie colpe in te il difetto , 

Che tu quinci ti parta , e non li caglia 
Di questo albergo tuo già sC diletto, 
fattene , passa il mar , pugn i , travaglia , 
Struggi la fede nostra , anck’ io V affretto , 
Che dico nostra ? oh non più mia ; fedele 
Sono a te solo , idolo mio crudele. 

Solo » eh io segua te mi si conceda ; 

Picciola fra' nemici anco richiesta. 

Non lascia indietro il predator la preda t 
Va H trionfante s il prigionier non resta. 

Me fra l’ altre tue spoglie il campo veda , 
J£d a V altre tue lodi aggiunga questa ; 

Che la sua schernitrice abbia schern to : 
Mostrando me sprezzata ancella a dito. 

Sprezzata ancella , a chi fo più conserva 
Di questa chioma , or eh’ a te fatta è vile ? 
Baccorderolla : al titolo di serva 
Vuo' portamento accompagnar servile. 

Te seguirò , quando l’ ardor pi il ferva 
De la battaglia , entro la turba ostile. 
Animo ho bene , ho ben vigor che baste 
A condurti i cavalli , a portar t’ aste. 

bo 

Sarò qual più vorrai , scudiero o scudo : 

Non sia , eh' in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen ; per questo collo ignudo 
Pria , che giungano a te , pnsseran l' armi , 
Barbaro forse non sarà sì crudo , 

C he ti voglio, ferir per non piagarmi ; 
Condonando il piacer de la vendetta 
A questa , qual si sia , beltà negletta. 
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fot , tantisque dolis superaddcre posse* 

Tot soles , tot noctes exegissc serena» 

Delìcias inter nostris in sedibu3 altjis , 

Linquere quas tacitus tenta* , et abire silcnter* 

1 : pete suruma maris : dubii certamina Marti» 
Aggreditor ; nostrani eruito de culmine sectam. 
Nostram? ehu! Nostra foretsinc Te, spes unica vitaet* 

At nostrum nil posthac , ni tua sola voluntas, 

48 

Te sequar : extremum hoc miserae da munus amanti 
Munera -, quae nullus ferus hostis denegai hosti. 
Praedator praedam non projicit unguibus unquany 
Captivus seqmtur victorem , ornatque triumphum. ' 
Exuvias inter srideant tua castra superbas 
Armidam victam , et celebrent tua facta trojhacij - 
Yociferansque serat circum studiosa juventu* ; 

En captiva itiualdi, quae tot lusit amante*. 

■ 49 

lussa sequar ncglecta per omnes : vili* ad instar 
Ancillae has torqnebo coma; , mihi inutile seitumj 
Prorsus inutile scrtum ; curn tibi sordct amanti ; 
Caetera ncc famulae quoque dedignabor adire 
Munera. Saevit ubi Martis certamen acerbum . 

Hostiles iuter turbas , acicsqie fiomentes 
Te comitabor cnim , et domino dare tela jabenti 
Est animus , sonipesque retro snbmittere fraenis. 

5o 

Dummodo salvus eris , discrimina quaeque subibo,- 
Nec tantum arma feram.scd. egoraet ero aegis,et umhé 
Tela prius ferient haec colla , haec pectora nuda, 
Quam tua perveniant ad pectora , nidus amori*. 
Ecquis tam truculentus erit , qui pectora nostra 
Transfodiaì prius , ut surnat de sanguine poenas ? 
Mitior ilio meam , quameumque , verebitur istam 
Par Te icspectam formam , et se se exuet ira. 
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Misera , ancor presumo ? ancor mi venie 
. Dì schernita beltà, che nulla impetrai 

f' o ca più dir • ma l % interruppe il pianto t • 
Che , (finti fonte sorgea et’ alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra , o ’t manto , 
Supplichevole in atto , ed ei s’ arretra , 

Pensee , e vince : e in lui trova impedita 
Amor l’ entrata , il lagrimar l’ uscita. 

5a 

Non entra Amor a rinnoyar nel seno , 

Che ragion congelò , la fi amma antica. 

V’ entree pietate in quella vece almeno , 

Pur compagna d’ Amor , benché pudica r 
E lui commove in guisa tal , eh’ a freno 
Può ritener h lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro restringe , 

E quanto può , gli otti compone e infinge, 

53 

Poi le risponde : Armida , assai mi pesa 
Di te : aì poless ‘ io , come il farei , 

Del mal concetto ardor V anima accesa 
Sgombrarli^ odj non son , nè sdegni i miei» 
Né vuò vendétta , nè rammento effesa ; 

Nè serva tu , nè tu nemica sci. 

Errasti , e vero , e trapassasti i modi , 

Ora gli amori cscriiando , or gli odi. 

54 

®/rt vhe 1 sorksolpt umme , e colpe usate. 

Scuso la natia legge , il Tesserle glt anni. 
Aneli io parte fu hi i. S’ a me pietate 
Negar non vuò , non fin , eli io te condanni 
Era le core memorie ed onorate 
Mi sdrai ne le gioje , e ne gli affanni : 

Saio tuo Cavai ter , quanto concede 
L* guerra d' Asia , 0 con i'onor la fede» 
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Inf e lj_ i „ u id adhuc nostrae fiducia forma* 

Meùa.t illusali! ? quid adh.ic illa obnoel .Itr. 
Jam depulsa loco ? Sed dicere multa paratala / 
laterclusit hyems lacrymarum , et faucibus haesit 
Vox-Dextram,chlamydemque viri luna prendere cap a! 
Illa humilis , supplexque ocuhs } ast file recedi». 
Vicior abit fortis \ praeclusum aditumque cupido 
Inyenit ad corda , iasup^er et lacrymare vetatur. 

Non datar aligero flammas reaovare vemstss ^ 

Ex Venere exorto , quas mcns glac 
Inque loca», pietas saltem suecesa.t ame >n« , 
llla pudica tamen socia , atque 8odahs a ™ fiS * 
Pectora iacea nimis dulci p.etatc moveotur 
In tantum, vix ut laerymas conoscere ^“'‘eHit . 

Aitameli insimulare studet , Ucrymaquerepelht 

Consfiiumque tegit yultu , ac spe.n froute serena 

Tum «le • O quam corda premunt , Armila, dolarea 
T Moésta Vi ? O utiuaia tua pellrre vulnera pos.em, 
Pccioris accensique tui sanate ld " oie8 . . da , 

Ha od odia , haud irae tangunt mea fr ^ * * 

Immemor inj iriae fac.Us comm.ssa ; 

Tu ne , ministrare? abs.t: Tu “ cc ac 
Da veniain , qoaeso , exercenti o mi » 

Tcmpus m omne libi placali transcendere tines. 

Sed quid enim? Nonne est hominum peccare freq ieater . 
Excusaiida tibi patrum lex , stxu» , et an 
Conscius ipse inei , si me peccasse pig ebl *» f 
Crimina cur tua non potms pietate inerent • 
Duna laemor ipse mei, te numquam, Arunda, nega 
Promeritam. Adversas sive in res , secundas 

Fata ferarrt , ego ero Armidae defensor , et heros, 
^uaxtuai res Asiae sinaat , bellumque , fìdesque» 
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I>ch , che del fallir nostro or qui sia il fine t 
E di nostre vergogne , ornai ti spiaccia : 

E in questo del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia. 

Sola in Europa , e ne le due vicine 
Parti fra l' opre mie questa si taccia. 

Deh non voler , che segni ignobil fregi 9 
Tua beltà tuo valor , tuo sangue regio, 

56 

"Rimanti in pace : io vado : a te non lice 
Meco venir , chi mi conduce il vieta. 

Rimanti , o va per altra via felice , 

E come saggia i tuoi consigli acqueta. 

Ella , mentre il Guerrier cosi le dice t 
Non trova loco torbida inquieta : 

Già buona pezza in dispettosa fronte 
Tonta il riguarda , alfin prorompe a V onte, 

5j7 

Jfè te Sofia produsse , e non sei nato 
De V Azzio sangue tu te V onda insana 
Del mar produsse , e ’l Caucaso gelato , 

E le mamme allattar' di tigre Ircana. 

Che dissimulo io più ? V uomo spietato 
Pur un segno non diè di mente umana. 

Forse cambiò color? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi , o sparse un sospir soldi 

58 

Quali cose tralascio , e quai ridico ? 

S’offre per mio , mi /ugge , 0 m‘ abbandona. 
Quasi buon vincitor , di reo nemico 
fjbbha le offese , e i falli aspri perdona. 

Odi come consiglia ! odi il pudico 
Senocrate , d’ Amor come ragiona ! 

O cielo , 0 Dei , perchè soffrir queu’ empi y 
Fulminar poi le Torri , e i vostri Tempi ì 


O 
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TTcqne preeor , placeat , noxis , rebtisqite verendit , 
Qaae macularli vitam, nunc tandem imponere lineai; 
Atquc pmìcndarum rerum sit ab orbe remola 
Triste per acvum tellus haec extrema sepulehrum. 
Hoc scelus unum inter celeberrima i'acta Ilinaldi 
Conticcat gemina Europa virum , omnis et orbis. 
Ne sinas genus , oro , tuum de regibus ortum , 
Viitulemque tuam , et formam nota turpis inurat, 

5 6 

Farce dolori , Armida , vale ; discedere fas est ; 

Nec co/nitem esse decet : ducibus prohibet ur amicigv 
Sistc loco , yel iter diversum carpe sagaci 
Mente, tuisque, ut tempora poScunt, console rebus, 
Talia dicentein jamdudum aversa tuetur , 

IIuc i li ti c volvens oculos , totumque pererrat 
Lumiuibus tacitis , furiisque agitata crueutis. 

Sic cucco demum succensa furore profatur. 

. . 5 7 

Nec libi Sopha parcns , nec tu de sanguiue’crctus 
Actiaco j at duris genuit te cautibus horrens 
Caucasus , et scopulos inter de marmore natus ; 
Hyrcanacque tigrcs , admorunt, perfide , manunas. 
IV a in quid dissimulo, autquae me ad ma/ora reservo? 
Num la'crymas vietus dedil?aut miseratus amantem est? 
Kum fletti ingemuit nostro , num lumina flexit ? 
Num color cilugit ? gemi tu m num pectore fudit ? 

58 

Quae qui bus anteferam? Pro me stare spondet,et arde! 
Jllico abirc fuga . et desertam linquere terris. 
Criminis ipse reus , quasi victor , crimina donat t 
Et vietus meritae victrici damna reraittit. 
Xenocratem castoni d ctis audire putares , 

Qui maletanos , ut mimen , condeninat amores. 
Proh superi ! Numquid clementia tanta sedesti* , 

U uu» quatitis turres , deiubraque fulmine vestra ? 
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f^aVenc pur , crudel , con quella pace 
Che lasci a me ; vattène , iniquo , ornali 
Ale tosto ignudo spitto , ombra seguace 
Indivi s bilmente ci tergo avrai. 

Nova Furia co’ serpi e con la face 
Tanto t’agiterò , quanto t'amai . 

E s è drstin , eh’ esca dal mar , che schivi 
G;i stolli , e l’ onde , e eh.' a la pugna arrivi ; 

€o 

Là tra'l sangue , e /e n:orti egro giacente 
AH pagherai le pene, empio guerriero. 

Per nome Armida chiamerai sovente 
Ne gli ultimi singulti : ud r ciò spero. 

Or qui mane ò lo spirto a la dolente , 

Nè que t' ultimo suono espresse intero ; 

E cadde tramoi ti’a , e si diffuse 
Di gelato sudore , e ì lumi chiuse. 

6 1 

Chiudesti i lumi , Armida : il Cielo avari 
Invidiò il t o> fol to ai tuoi mai tiri. 

Apri , misera , gl i occhi : il pianto amaro 
' Ne gli occhi al tuo nemico or che non mtril 

Oh s' udir tu ’t potessi , o come caro 
T’ addolcirebbe il suon de’ suoi sospiri ! 

Dà quanto ei puote , e prende ( oh tu noi vedi ) 
Pielo o in vista gli ultimi congedi. 

• 62 

Or che favài Dee su V ignuda arena 
Costei lasiiar co l tra viva e morta ? 

Cortesia lo riticn , pietd V offrena j 
Dura necessità seco nel porta. 

Porte , e di lievi zcjfiri è ripiena 
La chioma di colei , che gli fa scori ai 
V> la per i’ a 1 0 mar l’ aurata vela : 

Ei guarda il lido j e’I lidi ecco si cela» 
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5 9 

Perfide , prorsus abi / Pax te comitetur ubiqne , 
Quain imserae mihi crudeli ram corde rclinquis. 
Omnibus timbra locis sequar atris ignibus abseos , 
Omuibus umbra locis adero , tua pectora torqtiens; 
Et raanibus complcxa faccs , stygiosque colubros 
Et noctes infesta tuas agitabo , diesqtic. 

Quod si fata dabunt scopulis dclapsus et undis 
Pervenias illue , ubi Mars nova praelia miscct < 

60 

Illic infandas inter caedes , et funera Martis 

Sanguine foedalus crines dabis , improbe , poenas. 
Saepe vocaturum Armidam tc nomine fpero 
Extremos inter singultii? polvere sfratimi. 

Tura vtres abeunt , mediaeque in gutturc voce? 
Haeserunt aegrae , et luoeni non abstulit atra. 

Ad terram delapsa ruit , gelidusque cucurrit 
Ima per ossa sopor ; clatiduutur lumina Pboebo. 

6t 

Fracta dolore nimis Tu lumina vieta dedisti , 

Annida , et curii lenimina fata negamnt. 

Lumini pande citojcur flentem haud cernis amantem? 
Cur tacrymis hostem nota lustras ora rigantem ? 

O utinam gemitus posses audire trahentem ? 
Lenireut gemitus aniraum , enrasque levarent / 
Illacrymans vale dicit fractus corde dolore ; 

Plura negatur ei dare ( neo crudelis habendm ) 

62 

Quac misero mens in tanto discrimine rerum ? 

Non ea vis animo sub nuda linqiere arena 
Semianinetn: bonitas gressus , pietasque retardat ; 
Fata inimica ferunt illnm , et discedere cogwnt. 
Prov^hitur portu , placidi zepliyrique per altmn 
Lintca ptena ferunt , tanta diteti icc per undas. 
iEquor arat , pelagoque volat per salsa carina' J 
litico vaaescuut orati , litusque menti. 
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63 

Poi eh' ella in se tornò , deserto , e mutò f 
Quanto mirar polc , d' intorno scorse . 

Ito se re’ è pur , disse , ed ha potuto 
Me qui lasciar de la mìa vita in forse 7 
Nè un momento indugiò , nè un breve a j ut* 

Nel caso estremo il traditor mi porse ? 

Ed io pur anco 1‘ amo 7 e in questo lido 
Invendicata ancor piango , e m assido ! 

64 

Che fa più meco il pianto ? Altv' arme , al tr’ arte 
Io non ho dunque ? Ah seguirò pur l’ empio : 
m r abisso per lui r’posta parte , 

JVe 7 del sarà per lui securo tempio : 

Già ’l giungo , e'i prendo, e'I cor gli svelto, e sparte 
Le membra appendo , ai dispieiati esempio. 
Mastro è di ferità , vuò superarlo 
Nell' arti sue. Ma dove son ? che parlo ? 

65 

Misera Armida, allor dovevi , e degno 
'Ben era , in quel crudele incrudelire , 

Che tu pngion l’ avesti : or tardo sdegno 
T' infiamma , e movi neghittosa l'ire. 

Pur se beltà può nulla , o scaltro ingegno , 

Non fia voto d’ effetto il mio desire , 

O mia sprezzata firma , a te s’ aspetta , 

( Che tua ! ingiuria fu ) l’aspra vendetta } 

66 

Questa bellezza mìa sarà mercede 
Del troncator de V esecrabil testa. 

O miei famosi amanti , ecco si chiede 
V fiieil sì da voi , ma impresa onesta t 
Io che saio d’ ampie ricchezze erede , 

D’ una vendetta in guiderdon son presta. 

S’ esser compra a tal pi e zzo indegna io sono , 
Beltà , sei di natura inulti dono. 
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Ast ubi eonvaluit delapsu Armida per omns 
Collustrans oculis , dcsertaque Inora vidit , 
Pertidus ille , inquit , discessit, et hisce rilictana 
Ancipitcm vitae potuit nurn iinquere tcrris l 
Ergo gravig quaccumque moi a ? Ergo pei fido» ille 
Auxiliom io rebus t'am nullum pracbuit arctis ? 

Et meus ardet adhuc , et adirne luca corda fatigat 
Saevus Amor? Segnisque in litore inulta morabor? 

6 4 

Quid juvat ire iterum in lacrymas? nonne altera dciunt 
Arma mihi , aut artes aliae? segnar ipsa rcbcllcm. 
Non adeo excelsas arces tcnct allus Olympus , 

Non Erebusquc tenct valles tam in gurgite coccas , 
Tutus ubi ille rnanebit. Ego de pectore corda 
I) ivellam , ramisque artus in frusta secato* 

Affi gam: feritale viruin snperabo ferocem. 

Quid ioquor?aut ubisum? quae menteni insania turbati? 

65 

Infelix Armida ! Tibi saevire ncccsse, 

Compede capii rum cum sub ditione tenebas. 
Tardior ira modo accendit tua corda furore , 

Et lapsum c manibus vano molimine tentai 
TJlcisci. Verum si quid fraudesque , dolique , 

Si quid forma valobit, non morieraur inultae. 

Te decct , o species despecta , rependerc damna 
Despectae formae , tibi namque injuria facta est. 

66 

fianc spcciem praestanti in corpore munere Imbebit, 
Qui abstulerit collo caput cxecrabile ferro. 

Èja agite, ite proci , inter vos cenate vicissira ; 
Ardua res equidem est , sed pracstan* gloria facti. 
Sceptra vetusta pai rum spoliis, opibusque superba 
Proditionis habebit Victor ab hostc reccptus 
Promeritas poenas. Si forte illusa manebo , 

O specie* praestans aatarae cs inutile douuiaf 


Digitized by Google 



39 


CAlfTO DECIMOSEST'O. 


^ 

Dono infelice , io ti rifiuto : e insieme 

- Odio 1’ esser Reina , e l' esser viva . 

2? /’ e.«srr «d/a mai : sol fa la speme 

De la dolce vendetta ancor chilo viva. 

Coti in voci interrotte irata freme , 

E torce il piè da la deserta riva ; 

Mostrando ben quanto ha furor raccolto , 

Spàrsa il cria , bieca gli occhi , accesa il volto . 

t>8 

Giunta a gli alberghi suoi , chiamò trecento 
Con lingua orrenda Deità d’ Averno. 

S’ empie il del di arte nubi ; e in un momento 
Impallidisce il gran pianeta eterno : 

E sofia , e scote i gioghi alpestri il vento : 

Ecco già sotto i piè mugghiar l’ Inferno . 

Quanto gira il palagio , udresti irati 
Sibili cd urli e fremiti e latrati. 

69 

Ombra più che di notte , in cui di luce 
Raggio misto non é lutto il circonda 1 
Se non se in quanto un lampeggiar rìluce 
Per entro la caligale profonda. 

Cessa alfin L' ombra , e 1 raggi il Sol riduce 
Pallidi , nè ben L' aria anco è gioconda ; 

Eè più il palagio appar , nè pur le sue . 

V effigia , ni dir puossi : egli qui fue. 

7 ° 

Come imma gin talor d’ immensa mole 
Forman nubi ne V aria , e poco dura , 

Che ’l vento la disperde o solve il sole \ 

Come Sogno scn va , eh’ egro figura . 

Cosi sparver gli alberghi ►, e restar sole 
L’ alpi , e l’ orror , che fec e ivi natura . 

Ella sul carro suo , che presto aveva, 

$’ asside , « cerne ha in uso, al Cid si lev*< 
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Infelix donom procul hinc , tua lucra rcfello , 

Quia ettari tacdct floientia sceptra tenere , 

Et tris r vitae taedet perferre labore®. 

O utinani non un qua in liniina lucis inissem ! 
Ulcisci spes hanc ammani disrumpere ferro 
Detinet. Accensas iras sic ore frementi 
Prodit , et avertit gressus de litore , crines 
Sparsa , ferox oculis , et vultn accensa furore, 

68 

Al postquam ad sedes quondam pervenit amoenns 
Vallrbus c Stygiis phlegetoutea inonstra vocavit. 
Illico nigrantes involvunt aethera nube®, 
Sydereumque jubar paHentia spicula niiitit y 
Cpnciitiunt montes venti , et fera nmrmura misceflfj 
Sub pedibus terras , Erebumquc tonare putarcs , 
Excelsaeque doinus per treta , per ima prpfunda 
Et fremitus audire siroul , gemitusque dolente», 

Kox , tenebraeque tegunt uiiibris horrentibus aedes, 
Lucis ubi nulla® admiscent astra favilla* * 

Ni quantum spissa caligine saepe coruseat 
Fulgur , ut cxtliunt elisi nubibus igne®. 

Vaneseunt umbrac demum , rad'Osque reducit 
Pallcntes Phoebus conio aegrotan’e per ornile. 

Alfa domus fugit , et fugiunt vesligia sedis , 
Asscrcre ut nulli licitimi forct : Il e fuit utilti . 

Z° 

TJt glomcrare solent ingentes nubila mole* 

Aera per vacuum , et fugiunt ut inani* imago « 
Vcntus eas ctcnim , seti sol dirpergit in aura* : 
llicet ut fugit aegri deliranti* imago y 

* Atria non secns , ac sedes solvuutur in aura* % - 
Et gelidae rupe* tantum , et cava saxa supersunt. 
Il la rota* scandit : coeloque invecta sereno 
Elcctit eqnos , curraque yolans perlabitur aura»» 
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Calca le nubi , e tratta C aure a volo t 
Cinta di nembi e turbini sonori : 

Passa i lidi soggetti a 1‘ altro polo , 

E le terre d'ignoti abitatori. ' 

Passa d‘ Alcide i tei mini : nè 7 suolo 
Appressa degli Esperj , o quel de’ Mori : 
Ma su i mari sospeso il corso tiene , 

Injin , che a i lidi di Soria perviene. 

72 

Quinci a Damasco non »' invia , ma schiva 
Il già sì caro de la patria aspetto : 

E drizza il carro a l’ infeconda riva , 

Ov è tra V onde il suo castello eretto. 

Qui giunta , i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza , e sceglie ermo ricetto : 

E fra varj pensier dubbia s' aggira , 

Ma tosto cede la vergogna a l’ ira. 

Io •«’ andrò pur , die’ ella , anzi che V armi 
De l’ Oriente il Re d‘ Egitto mova. 

Ritentar ciascun arte , e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova : 

Trattar l’ arco e la spada . e serva farmi 
De' pii potenti , e concitargli a prova : 

Pur che le mie vendette io veggio in parie j 
Il rispetto e I onor stiasi in dispaile. 

.7 4 

Mfon accusi già me , biasmi se stesso 
Il mio custode , e zio , che così volse. 

Ei V alma baldanzosa , e 7 fragil sesso 
A i non debiti uffizi in prima volse. 

Esso nt t fe’ donna vagante , ed etto 
Spronò l' ordire , e la vergogna sciolse. 

Tutto si rechi a lui ciò , che d’ indegna 
Eoi ptr amore , • ohe fari per sdegnai 
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Conculcans nubes volat illa per aera magnani , 

E< soniti! circum crepitarli toto aetherc nimbi, 

Axe sub adyerso rutilanfia sidera retro 
Linquit , et ignotas ad versi ciimatis ora» : 
Herculcos superat fines , nec litora langit 
Hcsperiae , Mauras currum nec llectit ad oras ; 

Sed medium ter ras inter super aequora cursuut 
Dirigi t , et Syriae pingues contingrt arenai. 

o* • . 

** l ” c patrios jam olim charos exosa Penate* 

Non petit arva Daraasci, ubi dulcia sccptra tenebaf^ 
Sed steriles currum , sonipesque reto; quel ad ora*} 
Turris, ubi mediis undis se extollit in auras. 

Huc invecta suos famulos , famulasque repellit 4 
Atquc ibi non comitata subit penetralia tecti , 
Multa dolens aniinis , et pectore multa volutane, 
Ast iuter curas mox praevalct ira pudori. 

Consiliuraque capit contendere ad arya Canopi 
Ante suas acies quam Ilei orientis ab oris 
Collectas nioyeat , fraudesque noyare , dolosque , 
Atque onincs tentare via* , quae coepta secundenfc 
Immotuin stat fcrre aretini, pharetramque sonantem, 
Et proceres campi obsequiis stimulare potcntes $ 
Omnis honos , ait , orane dee us discedat ab ore ; 
XJIcisci est animus , meritasque rcpcndere poenas. 


He non arguat , sed patruus se se iricrepet ipsum , 
Qui custos , tutorque mei me ad prava poegit , 
Atque aaiinos^exumque levem ad nimis ardua misity 
Et yoluit non debita munera adire puellam. 

^pso ragas errare vias docuitqUe , motieique ; * 
Ipse sinml cast.um excussit de corde pudorein : 
Ipse sibi tribuat quaecumque indigna peregi 
A età calore Uaus , seu sura factura per iras. 
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Cosi conchiude ; e cavulteri e donne f 
Paggi e serventi frettolosa aduna : 

E ne’ superbi urneii , e ne le go< ne 
L' arte dii piega , e la regni fot luna : 

E in via si pone , e non è mai , che assonni « 
O che si posi al Sole , od a la Luna ; 

Sin che non giunge , ove le schiere antiche 
tìopriun di Gaza le campagne apriche . 

U Fine del Cauto Decimo Sesto* 
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falia voce refcrt : Famulo» festina per areem , 
Àncillasqne vocat . proeerum totamque cohortenr. 
Explioat aurata» Tyno de murice t'nctai 
Veste* , et graditur cultu Regina superbo. 
Àggrediturque via* , noctesqoe » diesque pererrat 
Fessa nec inotmat placido unquam lumina sonano 
Doueo agros Gazae tandem pertingat aprico* t 
Susluleraat acies ubi }am tentoria amicac. 


t 

« 


Futi» Libri Decimi sex ti. 
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ÀRGOMENMO. 

fi sno esercito immenso in mostra chiama 
L'egizio, t poi contra i Cristian rinvia» 
Armida , che pur di Rinaldo brama 
La morte , con sua gente anco giungla ; 

E per meglio saziar sua crudel brama j 
Sè in guiderdon della vendetta offria. 

Ei vestia intanto armi fatali, dove 
Mira impressa degli Avi illustri prove.' 

n 

aza è città de la Giudea nel fine , 

Su quella via eh’ inver Pelusio mena : 

Posta in riva del mare. , ed ha vicine 
immense solitudini d' arena , 

Le quai , come Austro suol V onde marine ) 
Mesce, il turbo spirante : onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o scampo 
J Ve le tempeste de i instubil campo. 

a 

Del Re d’ Egitto è la città frontiera - , 

Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta : 
E però eh’ opportuna e prossima era 
A i aita impresa , ove la mente ha volta ; 
Lasciando /ìlmjì , eh" è suo Reggia altera , 
ijui trastatò il gran seggio ; e qui raccolte* 
Già da varie provvide insieme avem 
L' innunttrabil oste a l' assemblea. 
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Jmmensas acies Reclor sub signa Canopi 

Convocai , atque ilLas diruti contra agminamiltit* 
Tarn stipala suis Armida supervcnit ardens 
Ulcisci despectam fortnam caede Rinaldi , 

Et quo commodius , quae avide exop tubai t huberet t 
Se se nupturam viatori manere spondet. 

Interea reduci fatalia tela Rinaldo 

Duntur , ubi patrutn legit inclyta gesta suorunt , 

G l 

aza Palestinae extremis sub finibus extat , 

Qua Dainiatae , quondam Pclusii , itur ad urbem i 
Illa sedet ponti semper spumanti» ad oras, 

Cingitur et siccae , numeroque carentis arenae 
Desertis , quam saepe sonanti turbine miscet 
Aera per vacuum ventus pluvialibus austris. 

Quam felix peregrino» , qui delapsus arena 
J*raecipiti yaleat morti* ritare pericla 1 

■ a 

Haric tenet urbem Rex ut propugnacula Regni 
ASgypti , tuleratque a Turcis Marte subacti» 
lampridcm, utque erat apta sui», quae mente gereba? 
Cousiiiis , nec non peragendis proxima coepti* , 
Augustas Memphis sedes et tecta superba 
Liquerat , et soiiurn regale locaverat illic » 
Ingentesque acies variis de tinibus nna 
Impcrii viriti» jam tuia collegerat illi«, 
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Ifusa , qual In. stagione , e qual la fosse 
Stato di cose , or tu mi reca a mente : 

Qual' arme il grande Imperator , quai posse 4 
serva avesse , e qual compagna gente ; 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze , e i Regi t e V uli imo Oriente 
Tu sol le schi'-re , e i duci , e sotto l' arm • 
Mezzo il mondo raccolto or puoi dettarme. 

4 

Poscia che ribellante ni Greco Impero 
Si sottrasse V Egitto, c mutò fede , 

Del sangue di Macon nato un guerriero 
Seti fe tiranno , e vi fonilo la sede ; 

Ei fu detto Galijjo , e del primiero 
Chi tien lo scettro , al nome anco succede. 

Così per ordm lungo il Nilo i suoi 
Faruon vide , e i Tolomei da poi . 

5 

Folcendo gli anni il Regno è stabilito ; 

Ed accresciuto in guisu tal , ■ he. viene 
A>‘u i e Libia ingombrando al Sino liti 
Da' Marmat ici fini , e da Cirene , 

E pa>sa der tro incontra a i’ infinito 
Cor o del Nilo assai to-ra Siene , 

E quinci a le campagne inabitate 

Fa de la Sabbia , e qu ndi al grand * Eufrate* 

6 

^ destra ed a sinistra in se comprende 
E' odor 1 1 mrremna , e 7 ricco mare , 

E f or de t' E 'ureo motto si stende 
lnconiio al Sol, he immutino appare. 

E intper>o hi in se gran forze , e più le rende 
Il Re , eh’ or lo governa illustri e chiare , 

Chi è per sangue Signor , ma più per meri • t 
Ne C arti / egnt e militari espello. 
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Pandite nunc Helicona Deae , et memorate benignae f 
Quae se se rea miscebant , quae tempora reririn j 
Quae bello excitac gente» , rt jussa gerentes ; 
Quaeque forent vires ; oriens quibus arserit armi»; 
Et nicministis eiiiin , et memorare potestis * 

Qui quibus et Reges armis, quae quemque sequutae 
Compiermi campus acies , et bella cierunt ? 

Ad nos vix etenim famae perlabitur aura. 

4 

Posfqtiam dive* opum Jnga saeva excussit Achivum 
jEayptus , pariterque fidem mutavit Otyrapi , 
Bcllator quidam Mahomet de sanguine cretug 
llcgna per atroces tcnuifc , soliumque locavit, 
Caedes. Ille fuit Caliphus nomine dictus , 

Et qui sceptra tenent dein appellantur eodem 
Nomine. Sic Nilus Pharaones ordine longo 
Unus post unum vidit , nec.non Ptolomaeos* 

5 

Regna suos fines lustris Iabentibus ultra 

Provexere adeo , ut modo late litora , et ora* 
Psìtingaut Asiae , et Lybiae ; terrasque jacente» 
Ma rmaiicos inter fines , interque Cyrenem 
Sub ditioue habeant ; neo non dominentur in ori» 
Niligenis longe procul e regione Sienae 
Longius exteiidunt Euphratis ad insnper ora» 
linperium , Sabulae campis post terga relieti». 

o 

Arva Sabaea tenent pariter redolentia tbnre , 

Et inare dives opimi gemiuis ex partibus undis 
Allnit extremas oras , longeque sub ortnm 
Se extendunt , undis qua Lncifer exit Eois. 
Viribus unperium poilet , quin pallet et armis} 
Floruit at nullo tini tempore clarius unquam ; 
Kector euirn dominans regali e sanguine cretu» 
Scit calici*» d>nti.aa.adt arte» , «t Marti» honoroa. 
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Questi or co’ Turchi , or con le genti Persé 
Più guerre f e : le mosse , e le rispinse : 

Fu perdente , e vincente ; e ne V avverse 
Fortune ju maggior , che quando vinse. 

Poi che la grave età più non sofferse 
De V armi U peso , al fin la spada scinsi : 
ffa non depose il suo guerriero ingegno , 

Uè d' onor il desio vasto e di regno. 

8 

Ancor guerreggia per ministri , ed havt 
Tanlv vigor di mente e di parole , 

Che de la monarchia la soma grave 

Non sembra cì gli anni vuoi soverchia moli. 

Sparsa in minuti Rtgni Africa pavé 

Tutta al suo nome , e ’l remoto Indo il cole : 

F gli porge altri volontario ajuto 

D’ ormate genti , ea altri d’ or tributo i 

9 

f’anto e sì fatto Re. V arme raguna : 

Anzi pur adunate ornai V affretta 
Cantra il sorgente imperio e la fortuna 
Franca , ne te vittorie ornai sospetta, 

Armida ultima sien , giunge opportuna 
Ne l'ora appunto a la rassegna eletta. 

Fuor de le mura in spazioso campo 
fiassa dinanzi a lui schierato il Campo, 

10 

Fgli in sublime soglio , a cui per cento 
Gradi eburnei s' ascende aitero siede ; 

F sotto V ombra d' un gran del d’ argento 
Porpora intesta d’ or preme col piede , 

F ricco di barbarico ornamento , 

In abito regai splender si vede. 

Fan torli in mi.le fascie i bianchi lini 
A Ut 9 diadema ;n, nova forma « i crini * 

, t 
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PIur Ima cum Turcis , et Persi» bella peregit, 

unc Martera ipse ciens.nunc bello excitus ab ips!«; 
^unc lauro redimitusjnunc victus,domitusque recessi», 
"ebug 1U advers.s verum inajora paravit. 

. ? 1 Postgaa™ pouere aunoruin illaelabile pondus 

Impulit arma humeri 8 , senior latus exuit ense, 

5L . non deposuit mentes , animosque feroces: 

' ,Um ,audum siti» ardens creyit, ct.ardor habendi. 

Nane astate grayis fidis ad bella ministri* 

Utitur , et tanta est oris, mentisque potestà», 
t anti imperii fraena , ac moderamina reruia 
liongaevis anni» nimium band videantur acerba. 

nca per fractos opibus divisa tyrannos 
Pulsa pavet terrore ad formidabile nomea : 

Indus nonore colit ; late reliquique tyranni 
bponte miaistrant suppetias* aurive tributa. 

Tot , tantisque potens opibus legit agmina Rector. 
eu potius collecta prius, celeratque , premitque, 
Prangeret ut prompte imperii nascentis hoaores , 

Ì! 1 Vlrcs Francas , fortunatosque triumphos. 
Opportuna venit , licet ultima , quando recenset 
Kex acxes Armida suas , numeratque cohortes. 
Coram in apertum sub signis exercitus omnis 
Campum se se extra muro» ostendit in armif. 

io 

Cclsior ipse loco , solioque innixus eburno , 

Quo gradibus centum pctitur , sedet ore superba. 
Aurea depellunt tepidos umbracula joles , 
ub pedibusque jacet sidonia purpura texta 
p auro: regali illic sub tegraine fulget 

r- ar r j 1C ° pict ° 0rnatl1 » gemmisque micanti g 
Candidiora nive , et per mille iraplexa reflexu* 

C °^- trlnsuQt criae ® i •“'K«otque per anr«* 
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lo scettro ha nc la destra ; e -per canuta 
fi al ba oppar venerabili e severo , 
fi da gli occhi , eh' ctade ancor non mutq , 
Spira l’ ardire , e 'l suo vigor piimiero. 
fi ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà de gli anni , e de l' impero. 
Aprile forse , o Fidia in tal sembiante 
Giove formò , ma Giove all or tonante. y 

12 

Et annotti a destra l’un , l’ altro a sinistra 
Duo Satrapi i maggiori. Alza il più degno 
La nuda spada, del rigor ministra ; 

L'altro il sigilto ha del suo ufficio in segno. 
Custode un de secreti al Re mini tra 
Opra civil ne' grandi off ir del Regno : 

Ma Prence de gli eserciti , e con piend - 
Possanza è C aLrg ordinutor di pena. 

13 


Sotto folta corona ni seggio fanno 

Con fede! guardia i suoi Circassi astati e 
Et oltre t’ aste hanno cor izze , ed hanno 
Spade lunghe e ricurve a l' un de’ lati. 

Coù sedea , coà scoprili 7 1 iranno 
fi' eccelsa parte i popoi adunati. 

Tutte a’ suoi piè nel trapassar le schiere 
Chinali , quasi adorando , armi c bandierp . 

li 


Il popoi de v Egitto in orditi primo 

Fa di se mastra , e quattro i Duci sono t 
Duo de V alto paese , e duo de L' imo , 

Ch’ è del celeste Nilo opera e dono. 

Al mure usurpò il lato ilfertil Inno , 
fi rassodato al coltivar fu buono . ^ 

SI crebbe Egitto : oh quanto a dentro e posto 
yud che fa' lido a i nari "aulì esposi o ! 
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Sceptra tenet dextra , prolitaque barba per ora* 
Terroresque adriit, majcstatcmque decorai, 

Ardent.es oouli , qui non hebetantur ab annis 
lucente* animus referunt , aciemque vetustam. 
Annorum maj estai , et veneranda semctus , 
Iniperi'que decus per gingilla e^ta cnruscant. 

6:c equidem Phtdias j acuiamoli fulmina ab axe 
Sculpsit in aere Jovem , calamo scu pinxit Apelles. 

1 1 

Bine , atque hinc gemini proceres ex ordine primo 
Exceìso assistunt Eolio , Regiquc sedenti 
Astant : extollit constrictum dignior ensem , 
Muueris alter habct proprii argomenta sigillum. 
Fervigli hic custos servane abscondita llcgig 
In gravibus regni rebus civilia prarbet 
Consilia ; Alterius contra est cumulata potestas 
Et conferre acies , sceierumque resumere poenas. 

i3 

Ordine dispositi spisso, instructique sub h'istis 
Circassi iu statione rnanent soliumquc coronant. 
Ad pectus scintillat eis lorica cnrusco 
Lamine ; sub costa» lati , cornuque reourvo 
Mucroncs resonant. De tali sede tyrannus 
Subjectos late populos , aciesque legebat. 

Ante oculos tanti praeteriabentia Regis 
Agmina snbmittunt arma et vexilla per auras. 

Ante alios Nilotica gens se ostcndit iu arruis 

Bis geniinique duces praesuut, et agmina ducunt j 
Sunt quarutn bini Nili de fonte remote s 
‘ Ima Pharos genuit binos’, limosaque tellus. 

Fcrtilis arva Reto limus jam sustulit olim , 

Et Phoebus solidum coenum submisit aratro, 

Arva modo tali sensim crcvere Canopi : 

Pascila opima gregis nunc, qui olim gurges aquartm. 
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Nel primiera squadrone appar la gente 
Ch' abitò d’ Alessandria il ricco piano , 

Ch' abitò il lido volto a l' Occidente , 

Ch’ esser comincia ornai lido Africano. 

Araspe è il duce lor , duce potente 
D’ ingegno più , che di vtgor di mano , 

E di furtivi aguati è mastro egregio , 

E d’ ogn’ arte Moresca in guerra ha l pregio . 

16 

Secondati quei , che posti inven V aurora 
JVe la costa Asiatica albtrgaro : 

E uh guida Aronteo , cui nulla onora 
Pregio o virtù, ma titoli il fan chiaro. 

^ Jion sudò il molle sotto V elmo ancora , 

1\è mattutine trombe anco il destaro , " 

M a da gli agi , e da V ombre a dura vita 
Intempestiva ambizion l invitu* 

1 7 

Ouella , che terza c poi , squadra non pare , 

' Ma un oste immensa , e campile lidi tiene. 

' Non crederai , eh’ Eg tto mieta ed are 

p er tanti : e pur da una citta sua viene . 

Città , eh’ a le provincie emola e pare , 

Mille cittadinanze in se contiene : 

nei Cairo i’ parlo : indi 'l gran vulgo adduce ; 

y u lgo a l’ arme restio ^ Campsone e il duce . 

Yen^on sotto Gazel quei , ohe le biade 
Seearon nel vicin campo fecondo , 

E più suso infi-n là , dove ricade 
TI fiume al precipizio suo secondo, 
la turba Egizia ayea sol archi e spade , 

Nè sosterria d’ elmo o corazza il pondo. 

J)' abito è ricca : onde altrui vien che por/# 

' QeHQ di preda , e non timor di mori». 
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Agmlna prima teneiit gcntes , quae roessibns ampli# 
Rura colimi urbis ^ictae de prole Philippi , 

Ex parte , occidua: qua versum est lìtus ad ora* , 
Unde caput sitiens Garamantica litora sumunt. 
Agmen agit magis ingenio', quain viribus acer 
In bello , atque dolis fama celebratus Araspes , 

Cui par insidila hostes non Marte secundo 
Fondere nnllus adhuc , Maura celebcrrimus aria. 

16 

Pone sequuntur ii , positi qui ad litus Eoum 
Extremas oras Asiae tenuere coloni* 

Ducìt eos Arintheus, quem nulla dccorat 
Gloria rerum , sed titulis it claius avorum. 

Cassida molle caput nondum compressit, et alt* 
Obiitum curie nondum tuba bellica somno 
Excussit ; laudis sed vespertina cupido 
Linquere compcllit iuxus , atque otia vitae* 

Turba dein sequitur quae campos compiei , et arva , 
Sed glomerata simul , nullamque cohortis habebat 
Formam.Equidcm AEgyptum non pascere posse putaru# 
Tarn mullas gcntes, et , mirimi ! mittitad arma 
XJoa viros tantos urbs , quae velut aemula Regno 
Mille suo ingcntes gremio complcctitur urbes. 

De te sermo , potens liabylon; turbarnque sub armis 
NU bello valituram Campson dueit inertem. 

18 * 

Post hos Gazd eos ducit, qui falce secarunt 
Foecutidas segetes spatiosa per aequora campi ^ 
Longius ad caput, amnis ubi septemplicis linda 
Volvitur in praeccps magno crepitante tumulti!. 
Fert arcus tantum , atque enses aegyptia pubes , 
Nec galeam capite , aut loricam ferre valeret 

, Pectore , sed texto fulget ditissima amictu } 

Jlla metuin nuliuio , sed praeclae inspirai ainorcro. 
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Poi li plebe di Barca e nuda e inerme 
Quasi , sótto Alar con passar jì vede } 

Che la vita famelica ne l' erme 
Piagge gran tempo sostentò di prede. 

Con istucl manco reo , mi inetto a ferme 
Battaglie , di Aamara il Be succede. 

Quel di Tripoli poscia > e l’ uno e L’ altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro • 

20 

Diretto ad essi apparvero i cultori 
De l’ Arabia Pelrea , de la Felice : 

Che \ soverchio del gelo , e de gli ardori 
Non sente mai , *e 7 ver la fama dice \ 

Ove nascon gl’ incensi , e gli altri odori t 
Ove rinasce l' immortai Fenice , 

Che tra i fiori odoriferi eh’ aduna , 

Ha l’ esequie , h i i natali , ha tomba , e cuna » 

21 

£>’ abito dì cos/oro è meno adorno ; 

Ma- l' armi a quei d’ Egitto han simigliatili . 
Ecco altri Arabi poi , che di soggiorno 
Certo noi sono stabili abitanti. 

Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi , e le citia di aranti. 

Han questi feti.ni nil voce , e Statura * 

Cria lungo e negro % e negra faccia e scura. 

22 

Dunghe canne Indiane armùn di corte 

Punte di ferro , e ’« su deslrier’ correnti 
Diresti ben j eh’ un tuibine lor porte j. 

Se pur han turbo si veloce i venti. 

De Siface le prime erano scorte : 

Aldino in guardia ha le seconde genti > 

Le terze guida Aibiazar , eh' è fiero 
Omicida iadron , ncn Cavaliere. 
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Tura snbit Alarqon ducens turbasene , aciesquA 
Ex lìnea lectas fere nudas, peneque inermes; 

Tuiba assueta din per inospita litOra aberrans , 
Absque dumo- et, pupillari agros, et vivere rapto. 
Sigila dein tullit Zuraarae Rector in altura , 

Quem sequitur gens inscia tirino sislere bello. 
Ecce, subit T ripolis Rex aeque edoctus uterque 
Ducere per gyrum turisas , ac bella ciere. 

20 

A tergo subeunt Àrabes , et rura relinqmmt, 

Seu quae Panchaei sulcant , sen quae ftabathaei. 
Qnos glaciali» hyeins, qnos torrida in ignibus aestas 
Excruciat nuuquani, (famae si credere fas est) 
Tliura uriuntur ubi , et rcliqui telluri* odoresj 
Immortali» ubi Phaeu'x post funera surgit, 

Et fleres inter , tmmriuui quibus extruit ore 
Ipic sibi , ciiierum reiscat rcdiviyus ab urna.’ 

2 * 

"Vesti bus ulantur non tara fjlgentibus auro. 

Attiraci! arma gerunt Pbar is stiri ili ima forma. 
Incedimi Arabe* al ii , et vexilla -sequun tur , 

K allibi tccta tcncnt qui , nec magalia fixa , 

Scd semper per agros , et devia rura vagante» 
B.:p:?riant , secumque trahunt teda, oppida, et urbe*'. 
Vox sonai eiilis , pariterque in corpore parvo 
Exiguae viresj nigraeque genae sub crinibus atri*. 

ut 

Oblongos calamo* ferrata cupide ad oras 

In manibus ges'aut , dives quos India inisit ; 
Terg? prciiiunt sonipum , qui ventos alile cursu 
Praevertunt , citiustpie per nuras turbine currunl. 
Prima cohors Arabum sequitur vexilla Sifacis , 
Aldini Ducis imperio sed enim altera paret j 
Albizar extremi j issi praccepa facessunt. 

Latro cruentus erat lìux, non cckbiatus honore» 
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La turba è appresso , che, lasciate avea 
L' isole cinte da l' Arabiche onde s 
Da cui pescando già raccor solea 
Conche di perle gravide e feconde. 

Sono i Negri con lor , su l' Eritrea 
Marina posti a le sinistre sponde : 

Quegli Agricalte , e questi Osmi da regge , 

Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 

H 

Gli Etiopi di Meroe indi seguirò : 

Meroe , che quindi il Nilo isola face % 

Ed Astrabora quinci , in cui gran giro 
E' di tre regni , e di due fe capace. 

Gli conducea Canario , ed Assimiro , 

B.e V uno e V altro , e di Macon seguace , 

E tributario al Califè : ma tenne 
Santa credenza il terzo * e qui non venne. 

Poi duo Regi soggetti anco venieno 

Con squadre d’ arco armate , e di qua drellai 
Un saldano è d’ Ormus , che dal gran seno 
Persico è cinta , nobil terra e bella. 

L' altro di Boecon. Questa è nel pieno 
Del gran / lusso marino isola anch’ ella : 

Ma quando poi scemando il mar *’ abbassa , 

Col piede asciutto il peregrin vi passa. 

a 6 

Nè te , All amoro , entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata. 

Pianse , percosse il biondo crine e 7 petto » 

Per distornar la tua fatale andata. 

Dunque , dieta , crudel , più che 7 mio aspetta 
Del mar V orrida faccia a te fia grata ? 

Finn l arme al braccio tuo più caro peso , 

Che 7 picoiol figlio ai dolci scherzi inteso } 
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llHco proceflunt turbae , quae litora linquunt 
Tellurum late septarum fluctibus alti, 

Unde referta solent educere rctia gemmis , 

Et nando albentes , Concharum germina , bacca». 
Soni Mauri secum positi sub litore laevo 
Prorsus Erythraei flavis fulgenti» arenis. 

Ducit Agricaltes primo» , Osmida secundos , 
Contemplordivumque, hominumque Osmida nefandus 

*4 

Quos dedit ^Ethiopes dives Meroe , ecce sequoutur , 
Extremis undis Meroe circumllua Nili ; 

Et quos Astrabora potens * cuijura minisfrant 
Tres Rcges , ged diversa sub lege ty ranni. 
Canarius Rex , et comes Assimirus ad arma 
Agmina deducimi Mehemetis utrique sequaces , 
Caliphoque tributa ferunt; sed tertius illic 
Mansit iqers , nani Christi ruagnum Numen adorai. 

25 

His subeunt gemini Reges , ipsique tributa 
Calipho praebent : Dueunt aciesque ferente* 
Flexibilcs arcus humeris , pharctrasque sonante».; 
Imperat Ormuzae primus , quam Persica cingunt 
JEquora. Boecauiam regit alter , et omnls ab alto 
Frangitur unda maria spumaus venientis ad orat. 
Ast ubi per leges sensim se deprimit aequor , 
Transilit ad illam pede per vada sicca viator. 

26 

Jfrc potu't conjus multos dilecta per anno* ‘ • 

Te , Ahamore , suo thalamo retinere pudico. 
Criuibus effusis percussit pectora palmis , 

Accensos animos ut flecteret ire parato*. 

Ergone sunt magis, ( ajebat flens ) stagna profondi 
Effere , chara t ibi , quam conjugis ora venusta? 
Fargone progenies , et casti ncxus amoris 

eri{ distrae grayius , quam ferrea» umbo? 
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E’ questi Re di Sarmacante , e 7 manca f 
Che ’n lui si pregi , è il libero diadema } 

Coti dotto è ne C arme , e cosi franco 
Ardir cor gì unge a gaghardia suprema . 

Sav avallo ben ( V annunzio ) il popol Franco , 
Ed è ragion , che infino ad or ne tema. 

I suoi guerrieri in dosso han la corazza , 

La Spada al fianco , ed a l' dvcion la mazza. 

s8 

Ecco poi fin da g V Indi- > e da V albergo- 
De l'aurora venuto Adrasto il fero , 

Che d’ un serpente indosso ha per usbergo 

II cuojo verde e maculato a nero. 

E smii arato ad un Elefante il tergo 
Preme cos ì, come si suol destriero.: 

Gente guida costui di qua dal G ’nge , 

Che ti lava nel mar , che V Indo frange. 

2 9, . „ 

ZVe la squadra che segue è scelto il fiore 
De la regni miiizia -, e v’ ha quei lutti , 

Cfie con larga mercè , con degno onore 
E .per gueira e ver pace erari condultì : 

Ch’ armati a sicurezi-i , ed a terrore 
Vengono in su i destrier’ possenti insinuili y 
E dei purpurei munti ' , e. de la luce 
De l’ acciujo e de l’ oro il cìel tiluce. 

3o 

Fra questi è il crudo Alarc.o , ed Odemaro 
Ordinator di squadre , cd Idr aorte , 

E Rimedon , che per l’audacia c chiaro , 
Sprezzato r de’ mort ili , c de la mente : , 

E Tigrane , e Rapoldo , i> gran Corsuro , 

Già de' mari tiranno , e Ormondo il forte : 

E M-trluhusio Arabico , e cui il nome 
L' Arabie dier , else ribellanti ha dome. 

1 ' i* 
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Ille sub imperio tum Sarmacaota tenebat 
Pcrsarum fines inter , nuliique tributa 
Praebebat. Belio quara farti pectore , et armis ! 
Quaisque audax , et promptus adire pericula Marlis! 
Lxperiere , genus Francum , nuin arcana revolveri* 
\ era canarn, et quain sit tibi quondam causa timoris 
Ille futura» ? quae yehit , agamia pcctus habebant 
Lorica tectum , lateri eoses, robora dcxtia. 

a8 

Ecce deinde Adrastus adest v Adrastng ab Indis 
Mente ferox , veuiens Aurorae a litoie iioo. 

Terga , humerosque fegit peliis macii osa dragonis 
1 1 ita per totum sìgnis nigraatibus : alte 
fnsurgit , dorsuinque preotens . Eiephantis in orbene 
Flectit cum , yeluti sonipem cervice magistcr. 

Ille trabit populos cis Gaogem rura colei, tjs , 
Indica quae maris Eoi perlabitur linda. 

... . 2 9 

Mibtiam regis componi! Iccta jiventus , 

Nescia vinci armis , studiisque asperrima belli \ 
Eincritosquc virus onines bcilique , domique 
Continet illa , decus sdii defcndcrc promptos. 
Terga premint som puro spumantia fiaena f< rentuni s 
Insontesque juvant armis , terrentque nefando*, 
Purpureae cldam ydes, atque arma micantia il’arutnav 
Eifanduut adyerso sole , polusque coruscat. 

2o 

inter numeratur Àlarcas saevior undis , 

Atque Ode nar nimium doetus disponere turmns. 
Est Hydraortes , et est Rimedon ingentibus ausis 
lllustris , spretor mortisque , homiuumque superbusj 
Et Tigrine j marisque olim pirata Rapoldus ; 

Ncc non Ilcrmundug bello fori issi ;nus heros; 

Et Mirtbnstur Arabs tali cognomine dictus, 
Piamele Arabes doinuit felici Marte rebcHesi 
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Evvì Orindo , Arimon , Pirga , Brimarte 
Espugnator de le città ; Sì/ante 
JDomator de’ cavalli , e «a de l’ arte 
De la lotta ipaestro Aridamente , < 

E Tisaferno , d folgore di Marte , 

cut «ora è oftt d’ agguagliar si vante , 

O le in arcione , o se pedoni contrasta , 

O se ruota la spada , o corre t’ asta. 

Za 

Guida un Armen la squadra , *7 qual miglilo 
Al paganesmo ne l ’ efà novella 
• Fe' da la vera fede $ ed o^e di«o 

/*u g-/à Clemente , ora Eritnen s’ appella : 

.Per adro uomo yìdo , e caro rd ife d’ Egitto r 
Sovra quanti per lui calcar mai sella y 
£ duce insieme , e C avali er soprano 
Per cor per senno , e per valor di manom 

33 

Nessun più rimanerti quando improvvisa 
Armida apparve , e dimostrò sua schiera » 
Fonia sublime in un gran carro assisa , 
Succinta in gonna, e faretrata arciera. 

E mescolato il nuovo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s’ era , 

Che vigor dàlie ; e cruda , ed acerbella 
Par che minacci., e minacciando alletta ► 

... 3 4 

Somiglia il carro a quel , che porta il giorno , 
Lucido di piropi e di giacinti i 
E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti 
Cento donzelle , e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti ; 

Ed a' bianchi destrier premono il dorso , 

Che tono ol giro pronti > e Itevi *1. corto* 
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3i 

Est Orindus , et est Arimon , P/rgasqae , Brirrsf -tes* 
Mocnia qui quondam , et porla» evertit, et urbes; 
Estque Sit'ax domitor sonipum ; doctusque palestra 
Est Arimas , celeri qui cunrsn membra fatigat. 
jNec tu carminibus nostris indictus abibis , 

O Tisaphcrncs , nalli cessurus in armis , 

Seu devecl*! equo, scu Martem in teUa pedester 
Iuyadis ferro , Scu torques continui bastarli. 

3» 

Agmina ducit agens gelidis oriundus ab oris 
Armeniae quidam Euiirenus nomine dietus ; 

JNomen ci sed erat Clemcns in flore juventae , 

Ante tìdein Christi quam vilis apostata factus 4 
Froderei. jEgypti Rectori caetrra charus , 
lllacsaque fide super omnes ; sed ncque destra 
Eortior alter co , nec mente sagacior alter 
liapcrii proceres inter , Martisque sequaces. 

33 

IIos super insperata venit , curruque superbo 
Vecta Armida suas fiorente» aere cohorte» 

Ducit ad arma. Humeris habilem supcnderat arenai 
Bella tris. , nodoque sinus colicela (lurntes. 

.Mista furori, quam dederat natura, venusta» 
Sponte fluenles exaugebat in ore lepore», 
lime quamvis aliquid videatur acerba per iras t 
Aitameli acta miois eyadit amabilis ultra. 

34 

Armidae currus currurn referebat in orane- 
Aurorae getnmisque refulgcntcm, atque pyropia. 
Unicornurn auriga quadrigas doctus agebat , 

Et bijugis fracno auratas iaxabat habenas : 

Mille puellarum currum , pueramque coronat 
Agmen agens humeris arcus , habilesque pharetrad: 
Terga premunt sonipum niveo candore micaatui&j. 
luto rea* quorum, vi* ungula acati* arcuai. 
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Segue il suo stuolo , ed Amdin con quello f 
Ch’ Idra or te assodò ne la Sorti : 

Come alLor , che ’l rinato unico augello 
1 suoi Etiopi a. visitar s’ ineia , 

Eario e vago la piuma , e ricco e bello 
Di munii di corona aurea natia : 

Stupisce il mondo , e. va dietro , ed ai lati 
Meravigliando esercito d' alati. 

36 

Cosi passa costei tneravi gliosa 

D’abito di maniere e di sembiante. 

Tfon è allor sì inumana , o sì ritrosa 
Alma d’ amar , che non divenga amante. 
Veduta appena , e in gravità sdegnosa 
Invaghir può genti si varie e tonte : 

Che sarà poi , quando in più lieto viso 
Co’ begli occhi lusinghi , e col bel ri,o ? 

3 ? 

S'Ia poi eh’ ella è passata , il Re de Regi 
Comanda , eh’ Emireno a se ne vegna : 

Che lui preporre a lutti t duci egregi 
E duce farlo universal disegna : 

Quel , già presago , a i meritati pregi 

Con fronte vien , che ben del grado è degna t 

La guardia de’ Circassi in due si fende , 

E gli fa la strada al seggio j ed ei v’ascende. 

38 

E chino il capo e lè ginocchia , al petto 
Giunge la destra ; e ’l Re. così gli dice ; 

Te’ questo scettro ; a te , Emiren , commetta 
Lf genti , e tu sostieni in lor mia vice : 

E port i t liberando il Re soggetto , 

Su' Iran chi l’ ira mia vendicatrice , 

Va , vedi , e vinci ; e non lasciar de’ vinti 
Avanzo , e mena presi i non estinti, s 
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Ducit Aradinus turni a in, quam patruus olita 
Dydroat ex Libycis studiose elegerat oris. 

Ire solet quaiis Phaeaix comitautc caterva 
Alituuin , post fonerà cuoi redivivus in annoc 
yElhiophutn petit arva sibi redolenti» amomo , 

Sola sui generis volucris , variisque novata 
Pennis, auratum coi colla monile corooat, 

Alternam totidem ostentai per funera . vita». 

3S 

Talis in aurato curru Regina Damasci 

Fulget, miiaturque freniens jEgyptia pube». 

Dulcis Amor late succendit peclota ilammis ; 
Quihbet ardet amans , quamvi# inimicus amori | 
Majcstate gravis , vultu succènsa furore , 

Aspectu primo potuit tot adurere corda \ 

■ Quas igitur rapiti molito in fomite flammas , 

Gum ridens dulci dabit illa alimenta lepore ? 

, 3 7 

Àt postquam Rex Armidam est miratus euntem , 
Jobet Emirentis sedi, solioque propiuquet , 
Namqoe Duci* suinini super orancs mente voluta* 
Scrptra dare, et summas illi committere belli. 

_ Conscius ille sibi , tt meriti praesagus honoria , 
Accedit gravitate serena , et dignu* bonore. 
Scinditur in geminas llegis custodia partes 
Suklimemqucthronum is pede,qua data semita, scanditi 

38 

Fumine demisso , et deflexo poplite eoratn 
A (Istanti ad pectus dextra , Rcx talia fatur : 

! Ascipc sceptra j vicesqne meas , et munera compie; 
lura dabis ; turmacque omnes tua jossa facesscut. 
Francas, i, prosterne acies ; Dimittc solutam 
Siou , et meritas poeuas cum sanguine pasce: 
"Vade , vide , debella , et v'ctos caede cruenta 
Scinde; snpersunt si qui ferro , stringe eaUais. 
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(gosì parlò il Tiranno : e del soprano 
Imperio il cavalier la verga prae. 

Prendo scettro * signor t d' invitta mitilo , 
Disse , e co co’ tuo' auspizj a l alte imprese. 
E spero , in tua virtù , tuo Capitano , 

De l' Asia vendicar te gravi offese» 

Nè tornerò , se vincilar non torno J 
E la perdita avrà morte , non scorno * 

4 ° • . 

Bep prego il del , che s’ ordinato male , 

( Ch'io già noi credo > di là su minaccia 
Tutta su ’l capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia i 
E salvo rieda il campo , e ’n trionfale 
Più che in funebre pompa il Duce giaccia , 
Tacque , e seguì co’ popolari accenti 
1 Alisto un gran suoli di barbari istrumenti. 

4l 

E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
Nobile turba il Re de Re si parte : 

E giunto a la gran tenda , a lieta mensa 
Raccoglie i duci , e siede egli in disparte - 
Ond’or cibo , or parole altrui dispensa , 

Nè lascia Inonorata alcuna parte» 

Armida a l' arti sue ben trova loco 
Quivi opportun fra l’ allegrezza e ’l gioco» 

42 

"Ma già tolte*lè mense , ella che vedi. 

Tutte le viste in se fisse , ed intente -, 

E eh' a’ segni ben noti ornai s’avvede , 

Che sparso è il suo velen per ogni mente ; 
Sorge , 'e sì volge al Re da la sua sede / 
Con atto insieme altero , e riverente j 
E 'quanto può , magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e ne la vece* 
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Tix ea fatus erat , cuna Pruiceps sceptra supremi 
Imperii assumcru placido sic ore loquutus : 

Summe per iuvictam Rex hanc dignatus honore 
Dextram, ad sublimes ego res audentior ibo 
Ornine sub tanto : Per Te delectua ad alta 
Injurias Asi.ae spero, passosque labores 
Uiturum j Nec , vcl nisi vinctus tempora lauro, 
Sire cuprcsso , ad sublimcs remeabo penates. 

... 4 ° 

Quod si quid damili in nos fata inimica minantur, 
(Quae Deus avertat ) supplex ego Numina Coeli 
Deprecor in caput hoc tantum sua fulmina mittant , 
Agmina sed redeant , redeantque aciesque, ducesque 
Incolumes penitus frontem lauroque revincti , 
Atque inter pompas condant cum laude sepulchro 
Ossa DucÌ3. Clamorque virum , sonitusque tubarun» 
His sequitur dictis , coelum totumque reiuugit. 

4 1 

Tum sonitus inter, turbae laelumque fragorem 

Rex de sede inovens procerum comitante caterva 
Castra subit , structisque suis accumbere raensis 
Dat Ducibus , mediusque inter sedet ipse scorsum. 
Nunc dapibus lectis j nunc dictis egit honore 
Quotquot erant circuin: pavit sua quemque voluptas. 
Hos inter lusus , hacc inter gaudia tlammis 
Armidae datur occultis accendere corda. 

42 

Postquam exempta faines epulis , mensaeque remoUe, 
Callida cognovit niulier jim serpere fiamma* 

In yenis tacitas , lateque per ossa furorem ; 

Atque viros omnes occultis ignibus uri. 

Gressa loco surgit , Regeinque lepore salutat 
Magnanimos inter gestus , vultuque remisso ; 
lit vahdos simulati» anitnos , mentemque feroce»?. 
Adloquitur succensa illuni sic voce mmeali ; 
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O Re supremo , dire , anch' io ne vigno 
Per la fe , per la patria ad impiegarmi. 

Donna son io , ma rcgdl donna-, indegno 
Già di Reina il guerreggiar non panni. 

Usi ogni arte regai chi vuole il Regno. 

Dansi a V istessa man lo scettro , e (’ ami 
Saprà la mia ( nè lorpe al ferro o langue ) 
Ferire , e trar da le ferite il sangue . 

44 . 

Nè creder , che sia questo >1 di primiero , 

Ch'a ciò nob l rn’ invoglia alta vaghezza -, 

Che ’n prò di nostra legge , e del tuo impero 
Son io già prima a militare avvezza. 

Ben rammentar dei tu , s’ io dico il vero , 
Che d' alcun opra noilra hai pur contezza » 

, E sai , che molti de’- maggior campi o-'i , 

Che dispie ghiri la Croce io fei prigioni. 

45 

Da me presi , • ed avvinti è dn me furo 
■ Jn magnifico dono a te mandati \ 

Ed ancor si staric.no m fondo oscuro 
Di perpetua prigion per te guardati : 

E saresti ora tu via p à sicuro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati ; 

Se non, che il fier Rinaldo , il qual ucciso. 

1 miti guerrieri , in libertà gli mise. 

46 .. 

Chi sii Rinaldo è nolo ; e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta. 

(fussti è 7 crudele , ond’ aspramente io fui 
Offesa poi , nè vendicuta ho l’onta. 

Onde sdegno a regione aggiunge i sui 
Stimoli , e più mi rende a l’arme pronta, 
fi-fa qual sia la mia ingiuria , a lungo detti 
S ararvi : or tanto busti, io vuo vendetta. 
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Quoj ego sponte libi proinitto , Maxime Princep* , 
Pro laribusqne , fìdcqne prccor, ne tenne labore». 
Et, quamvis mulier , quamvis Regina, pudenHam 
Non equidem reor ense ciere in pra>.li i Marfera. 
Regna labaiit p cnitns , nisi ferro iutnxa n.anebunt; 
Fas eadeinque luanus sceptrum contrectet, et ciuchi. 
Est ca vis animo cùspare hastilia ferro , 

Et gloracrare mamun bello, et (lare cuspide vuinut. 

44 

Jamque diu tenuit nostro* vesana cupido 

Ferri animos , placuitque viris concurrere telis ; 
Imperiiimqne , lidemque tuain consueta tueri 
Jamdudum arma tuli , Marteinqoe in praclia dux.i. 
Et mcininissc potes prò te quac gessinola ante , 

E mina vera loqutr (ibi stat cogooscore factis. 
Nonne latet quanti* onci a\t colla catoni* 

Ex ducibus primis , Chnsti qui numcu adorant ? 

Hos ego capùvos duxi , hos ego munere vinclis 
Constrietos ad Tc , et stipatos milite misi'. 

Per te mine vinclis sub opaci carco is uiub.as 
Constricii lustris labentibus usque manercnt : 
Sublaìis Oucibus tibi spcs absolvere coepta 
Irrita nop csset , facilesqac referre triumphoi. 

At uexus pracstanti illis viriate l> illaidii* 

Disrupit ferro , confecta caedc tucorum. 

4 6 

Ecquis ab orbe proc ni tam , quis , qnalisqne Rinaldi!» 
Ignoret ? Rerum nostras fama occupai ames. 
lllius ob noxas inconsolabile .vulnus 
Mente gero , needura poema explevit iniquità. 
Ulcisci cupidae ilie mibi dedit ai ina , dedifqua 
Et stimulos. Mauet alta inj uria mente reposta , 
Per partes quaiu non patitur Dune promere tempu^) 
Delicti pucuas ergo cuna sanguine posca. 
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Et pocnas delicti egomet cum sanguine poscam , 
Namque omnes haud ferie solet per inane sagitta® 
Auia levi*; Superi mortalia tela per auras 
Saepe regimi miscrum noxas altura nocentum j 
Et licet exoptcìn hac iras explere cruore 
Dextra , si quis erit , veruna , qui colla superba 
Obtrupcare , caputque invisuna offerre valebit , 
Gratia tanti operis nullo delebitur aevo. 

. 4 » 

Pro meritis victor quin talia praemia palmae 
Expectet , donare quibus majora nequibo. 

Victori mi met Reginam forte volenti 
Connubio jungana stabili , propriamque dicabo. 
Pollicitis addo coram dextramque , fidenique , 

Atque fidem testor superos me cxolvere pactain. 

Si quis erit vestrum , qui proemia digna perieli* 
AEstimct , in medium de pectore vota recludat. 

49 

Talia jactanli Adrastus succcnsus amore 

Se se fert medium , ac de pectore talia reddit : 
Absit , ut in diruta vibres, pulcherrima virgo , 
Hisce tuis manibus corna tua tela latronem ; 

Haud equidem dignuin tangatur cuspide tautae 
Bellatricis iniqui pectus rude bubulci ; 

Haec erit apta tuo potius , Regina , furori 
Dextra ministra, caput dabit haec tibi muucre caesum,. ' 

50 

Corda ego. crudeli evellam de pectore dextra , t 
Vulturibusque ego discerpenda trementia diri* 
"Membra dabo. Tulit haec animo Tisaphernus inique, 
Et se se jactantem si? objkirgat Adrastum : - 
Quis libi fastus inest ? quae te alta superbia lollil» 
"Ut coram Rege , ac nobis praesentibus ista « 
Ostentare ausis ? Est hic cui vincere facti* > 

Est anima* forti* , taxucn alta «ileùtka servai* 
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Rispóse V Indo fero : Io mi sono uno , 

Ch’ appo l'opre, il parlate ho scarso , e soe.no.. 
Ma s' altrove , che qui , così impoi tuno 
Parlavi tu , parlavi il detto estremo . 
geguito avrian j ma rujfrenò ciascuno , 
Distendendo la destra , il Re supremo. 

Disse ad Armida poi : Donna gei lite , 

Ben hai tu cor magnanimo , e virde : 

52 

E ben sei degna , a cui suoi sdegni , ed ire 
/.’ uno , e l’ altro conceda , c done : 

Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Conira quel forte predai or fellone. 

Là fan meglio impiegate : e ’l loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 

Tacque ciò detto : e quegli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

■ 53 

Fé quelli pur , ma qual più in guerra è chiaro , 
Fu lingua al vanto ha baldanzosa , e presta. 
S’ ojftrser tutti a lei ; tutti gioì aro 
y endetla far su l' csecrabil testa : 

Tante contra il guerrier , ch'ebbe sì caro , 
Arme or costei commove , e sdegni desta. 

Ma esso , poi eh’ abbandonò la riva f 
Felicemente al gran corto veniva. 

_ • > 54 

Per le medesme vie , eh' in prima corse , 

La navicella in dietro si raggira : 

E V aura , eh' a le vele il volo porse ; 

Fon men seconda al ritornar vi spira. 

Il giovinetto or guarda il polo , e t’ Orse } 

Ed or le stelle rilucenti mira , 

Via de l’opaca notte $ or fiumi , e monti , 

Che sporgono sul mar l’ alpestre fronti . 
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O-rc fremens Iudus tum sic effusila in iras : 

Pauca lodili solco, scd promunt facta quid opfem; 
Quoti si forte alibi haec petulanza veiba tulisses, 
Gutture verba quidern tu esse.? ex treni a lo juulus. 
Xiongius. in rixas caeptas abiisset utorque , 

Ast anirxios Hector dextra eorapesciiit altus. 

Versus ad Armidam dchinc Rcx talia fatur ; 
Pectura brina quidcm tibi sunt , pnlchernma virgo, 

5a 

Et fas , ut meritis tantis det uterque vicissim 

Quid yaleant dextrae , quid pecrora tacta furore ; 
Cum rempus poscit , tibi stai torquert volenti 
Irartim uestusin fortein , sontcìnquc latronem t 
1 Ilio est animis opus ; i Ilio pectore firmo ^ 

JUic factis , quis sit habendus dignis honore 
Pi oniere fas est. Tuoi posilo de corde furore 
Se Arnudain ulturos iterimi promissa dederc, 

53 

Et quotqoot pariler praestanles pectore , et amiis' 
Time aderant , Armid&m ulturos voce lumenti 
Spoute dedcrc fìdem , testes superosque vocarunt 
Se caput invisum Reginae in dona daturos. 

Femina quid non impcllit bacchota furore ? 

Aspicc quot movet arma , quot iras excitat illa ! 

Interea peiagum ventis fiudebat amicis 

Cymba yehens fortesque viros ,,foi temqne Rinaldum, 

Cymba yias repetit , quas cursu fiderai ante ^ t 
Et pelagi catnpos retro remeabat a qua rum ; . 
Qgaeque seennda prius complerat carbasa rentis , 
Lenius aspirat pariter redeuntibiis ^ aura. ; 
Cernii utrunvjue polum, geni inas modo ceinit et arctos 
Conspicit astra puer , rutila q iae luce coruscaut 
Per necton , ffuviosque undas ad caerula ponti 
Vo!rc:i.tcs , et por lieta $asa, minami* «oenisu 
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Or lo stato del campo , or il costume 
Di varie genti investigando intende * 

v E tanto van per le salute spume , 

Che lor da l’orto il quarto sol risplendeJ 
E quando ornai n è disparito il lume , 

La nave terra finalmente prende. 

Disse la Donna attor ; Le Palestine 
Piaggie son qui : qui del viaggio è il fine. 

56 

Quinci i tre cavali er' sul lido pose , 

E sparve in men , che non si forma un dettò « 
Sorgea la notte intanto , e de le cose 
Confondea i varj aspetti un solo aspetto j 
E in quelle solitudini arenose 
Essi veder non panno o muro , o tetto ; 

Nè d! uomo , o di destriero appajon orme } 
Od altro pur , che del cammmin gl’ informe. 

5 7 

foichè stati sospesi alquanto foro , 

Mossero i passi , e dier' le spalle al mare • 
Ed ecco di lontano a gli occhi loro 
Un non so che di luminoso appare , 

Che con raggi d‘ argento , e lampi d’ oro 
La notte illustra , e fa C ombre più rare • 
Essi ne vanno allor contro la luce : 

E già veggion , che sia , quel che si luce . 

58 

'peggi ono a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi de la Luna appese ; 

E fiammeggi ar?, più che nel del te stelle , 
Gemme ne l' elmo aurato , e ne l' arnese : 

E scoprono a quel lume imma gin' belle , 

J lei grónde scudù in lungo ordine stese. 
Presso , quasi custode , un vecchio siede , 

Che centra lor sto ve > tome gli vtit^ 
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55 

Kuec avidus quaerit, quid agat prope niocnia campus, 
Kunc loca qui teneant,mare quae complectitur ingeus? 
Intcrea salis undas , et vada salsa carina 
Litore ab £00 emensis lux quarta rcfulgct , 

Quae dum praecipitata ruit , tenebrasque reducit j 
Puppis ad optatas tandem pervenjt arecas : 

Ecce Palcstinae , dixit tuni femina ductrix , 

Orae adstaut , lìnisque viae , finisqué laborum. 

56 

Inde viros siccac rcduces exponit arenac , 

Atque ocyus dicto tcnucs vanescit in auras. 

Interea nox speluncis surgebat opacis , 

Atque obscura spargebat nigredine terra s : 

Nullae apparent aedes 5 nulla mapalia circum , 

Sed solas oculis late oflert litus arenas , 

Apparent vestigia culla hominumve , fcrumve , 
TJude vias discat solito de more viator. 

, . 5 7 . 

At postquam ancipitcs animis hacsere relieti , 

Corripiunt iter incertum , et post tergora linqmmf 
yEquora ; sed procul effulget gradientibus ignis , 
Per tenebras radios longc de noote ooruscans ; 
Diffugiunt tenebrae circuin , radiique per auras 
Expellunt noctem , campi longcquc refulgent , 

Ad luccm rapidi gressum , et vestigia torquent * 
Et lustrant oculis prope , quae sit causa nitoris. 

58 

Arma sub adverso rutilantia stipite cernunt , 

Quae lunae ad radios lollunt ad sidcra ilaminaSi; 
llla coruscabant gemmis baccata per omna , 

Ut splendere solet stcllis ardentibus axis. 

./Egis erat diversis efligiata figuris ; 

Quas opifex illic insculpserat ordine longo ; 

Non procul hinc senior quasi custos residcl j ipsi4 
Qui se se tulit accedentibus obyius ultro 
Tom. Ir. 5 
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JBen è da’ duo guerrier’ riconosciuto 
‘ Del saggio amico il venerabil volto : 
fila poi eh.’ ei ricevè lieto milito , 

E eh' ebbe lor cortesemente accolto : 

Al giovinetto , H qual tacito e muto 
Il riguardava il ragionar rivolto j 
Signor , te sol , gZi «fisse , io qui soletto 
In colai' ora desiando aspetto* 

£0 


Che se no’l sai , fi sono oni»t° : e R uan ^ ■: . . 

Curi la cose tue , chiedi o a questi . 

. Ch’ essi scorti da me vtnser l incanto , 

Ore tu vita misera traesti. 

Or odi i detti miei contrai j al canto 
De le. Sirene , e non ti siati molesti . 
fila gli serba nel cor , fin che distinta 

Uejio a, e il «r p» •»«<•. • s “"“ ' 5 

Si suor, non tolto l' ombro in pi 065 a ” 10 . 

li,, foni. , « >»r, 1 ™ N.nfi ’C Ir- S, rene, 
Ala in cima a l' erto , e faticoso colle 
Ve la virtù riposto è il nostro bene. 

Chi non gela , non suda , e non s etto 
Da le vie del piacer ,,là non perviene. 

Or vorrai tu lungi da V alle cime ^ ^ 

Giacer , quasi tra valli augel subirne . 

fil 


T alzò natura inverso il CUI la fronte , 

E ti diè spirti generosi , ed alti 
Perchè in su miri } e con illustri , * c 
Opre le stesso al sommo pregio esulti. 
E u diè V ire ancor veloci , e pronte » 
JVt>» perchè l’ usi ne’ civili assalti , 

Nè perche sian di desideri ingordi 

Èlle ministre , ed a ragion discordi? 
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Jfarte viris subeunt venerabilis ora repente 
Longacvi ; cui sunt patefacta arcana futuri. 

At postqua m lauta sibi voce tulere salutcm 
Alternalo , atque senex iiios excepit evantes , 

Ad ptierum intentimi factig , atque ore sileutcnt 
Lumina convertit , dictnque affatur amicis. 
Incumitatus ego te unum , fortissime Princeps , 
Expecto iuter arenas bic sub nocte silenti, . 

60 

Ncscis eheu / nescis , quain sim tibi junetns amoref 
Nec poterant coniitcs sine me tot adire penda , 
Tot superare yias pelagi, atque expierc labore» , 
Per tue libet* ades; per ine tua vincla solata ; 

Ne pigeat monitis te nunc advertere mentem , 

Quae tibi syrenum modulis contraria amico 
Suppeditare placet , maueautque iufixa medullis , 
Donec ab erratis rapiat te voce Sacerdos. 

61 

Non inter Uores equidem , inollique sub umbra ; 

Non inter nyiiiphas- r non inter mella Syrenum , 
Sed super alta jugi , sedes ubi tìxit ahenas 
Virtus , o Princcps , ibi gaudia vera inorantur. 

Qui non sudat , et alget , deliciagqiie refellit , 
Incassai» optatam spcrat conlingere metani ; * 

Ergo fcrct-ue animus tibi, quam generosa volucric 
Ad sublitnia nata , jacere in yalhbus imis ? 

62 

Os sublime dedit , frontemque ad sidera versam , 
Ingcnlesque animos tibi )aiu natura benigna , 

Ut coeluin aspiceres , nomen mediumque per orbe» 
jEternum factis tibi post quoque fata parares $ 
Ardentesque dedit tacito sub corde furores , 

Nou equidem ut terras civili sanguine foedent , 
Seu parcant ardoribus , illecebrisqne nefandis , 
Quas Superna Rex , ac #i,cns intemerata perhorrety 
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J/i perchè il tuo valore , armato d' esse , 

Più fero assalga gli avversar / esterni ; 

Li siati con maggior forza indi represse 
J-e cupidigie , empj nemici interni. 

Dunque ne V uso , per cui fur concesse \ 
li impieghi il saggip duce , e le governi : 

Jid a suo senno or. tepide , or ardenti 
Le faccia-, cd or le affretti , ed or le diesiti 

- 64 

i Cesi parlanti e V altro uttento , e cheto 
A le parole sui d' alto consiglio ; 

J'Vu de' detti conserva ; e mansueto 
Volgeva a terra , e vergognoso il' ciglio. 

Iìcn vide il saggio V eglio il suo secreto , 

E gli soggiunse : Alza la fronte , o figliò ; ; 

J’i in questo scudo affissa gli occhi ornai , 

C/i' ivi de' tuoi maggior' l'oprc vedrai. 

65 

Vedrai de gli avi il divulgato onore , 

Lurtge precorso in luogo erto , e solingo } 

Tu dietro anco riman , lento cursore , 

Per. questo de la gloria illustre arringo. 

Su t su , le stesso incita : al tuo valore 
Sia sferra , e spron quel , eh io colà dipingo. 
Così diceva : e ’l cavuliero affisse 
Lo sguardo là , mentre colui si disse. 

66 

Con sotti l magistero in campo angusto 
Pp i me infinite espresse il fabbro dotto. 

Pel sangue d' Azz ! o glorioso augusto 
11 orditi vi si vedea , nulla interrotto. 

Vedeusi dal Roman jonte vetusto 
1 suoi rivi dedur puro , e incorrotto . 
tatari coronati i Principi d' alloro : 
fio sira il vecchio le guerre , e i pregi loriK 
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63 

Sdì dedit iras , ut V-irtus armata per ipsn* 

Acrius hestcrnos hestes dcbdlet in armi* , 

Atque per imperimi! mentis moderata furore» 
Comprimat internos animi siile lego furrntis ; 

Ergo tuas Dm ardentes fas providus iras 
Dirigat ad. lineai , ad qticm ilias tibi fata dcdere, 
Arbitrìoquc suo fas , ut modo comprimat ilias , 
Alqie ibis , cum poscit lempus , laxct haboaas. 

«• • 6/f 

•Sic senior ; conira j ivcms sub pectore setvat 

Pulchra vercciuido suffumica* ora ruberò , 

Atqie ocuìis dcfixus hiimi doctissima ver b a , 

Qaae quid divini redolent , raonitusqie su ati?. 

Non ignota seoi stant alta sdenta liaguae 

lllius , atqne animos puero superaddere quaercns ; 

Tolle , inquit, frontein, generosaque gesta parentu.n 

In clypeo perlustra oculis insculpta tióruin. 

G5 

Gloria fulget ibi totum celebrata per orbcm , 

Et bellique , do/nique illustri» nomina avorurn. 
Degener ex illis - ne moraberc lentns in umbra , 
Nec virtulis honos tua fortia pectora tanget?. 

Eja age , sumc animos , lentie ad sublim a io.lanf, 
Quac tibi per clypeum penitus patefacU fcnmltir. 
Lumina tuin pucr his cxcitus sustulit illue , 
Gestaque per formas ibi sculptas lustrat avoram. 

66 

Id clypci campo docta faber arte Ciguras 
Esigua mole expressit , ntnncroquc carente?. 
Augnstunr , illustre Actiacum geuus oinue retexit , 
Principium generis repetens ab origine prima. 
Romano puros illnd de fonie vetusto 
Cernrbatur ibi , nitidosque «ducere rivos. 

Monatrat ayos senior redimitos tempora lauro , 
Reliaque dedarat totum celebrata per orbem. 
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Mostrargli Cajo , allor eh' a tirane genti • 

Va prima in preda il già inclinato impero , 
Prendere il freri de popoli volenti , 

E finti d' Ètte il Principe primiero ; 

Ed n lui ricovrarti i nten potenti 
Vicini , a cui rettor ficea mestiero t 
. Poidu , quando ripasta il varco noto 
A gl’ invili d' Onorio il fero Goto « 

E quando sembra, che più avvampi , c ferva. 
Di barbarico incendio Italia tutta : 

E quando Roma prigioniera, e serva, 

Siri dal suo fondo teme esier distrutta t 
Mostra eh’ Aurelio ir libertà conserva :■ 

Do gente sotto al suiy scettro ridutta » 
Mostrargli poi Foresto che' s’ oppone 
A l’Unno, rcgnalrar. de F Aquilone „ 

% 

Ben si conotee al volto Attira [t fello r 
Che con occhi di drago por che guati j; 

Fd h i faccia di cane , ed a vedcllo , 

Dirai che. ringhi , e udir credi i l itrali, 

J*oi vinto il fero in singoi ir duello » 
Mirasi r faggir tra gli altri armati ; 

E la difesa d' Aquilea poi torre 

II buon Foresto , de l' Italia Eliorre-, 

7° 

Altrove è li sua morte ; c7 suo dentino 
E' doliti de la patria. Ecco l' erede. 

Del padre grande il gran figlio Ac'irino » 
Ch' a i Italico onor campión succede. 
Cedeva a i fati e non a gli Unni Aitino ». 
Poi riparava in più sicura sede ; 

Poi raccoglieva una città ili mil'e 

III va! di Pò còse disperse in Ville • 
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dafim «stenriit ei , qui fiaena volcutibu* nitro 
Suscipit imperii variia invasa tyrannis ; 
liosti bus et late victis fundainitM prunus 
Estensi dormii prrjecit , IVegnaque fìxit. 
Esripientem ilium populo# , Rcgcsqiie videres . 
Qncis opus auxiliis , Alarici et frangere viro* ; 
■Acrius inde Gothos armis superare feroce* 

Honorii jussa , exuviasque dicarc sub aro», 

68 

Post hurte Aurclinm populos , Regesque tuentem , 
Marte sub adverso qui ornnes sua numina poscunt, 
Monstrat , ubi sub gente Gotha saeva Itala teliti* 
Carde redundabat, Divuraque, hominiimque ruebant 
Teinpla, aedesque simul fiamma crepitante per auras' 
Sive ubi Roma estrema pavebat vincta cateni». 
Inde Forestus adest , armis qui comua fregit 
Ilunnoruin Regi spoliis Aquiloni* onusto, 

% 

Noscirur ex oculis suffusis sanguino , et iene ; 
Noscitur ex vultu pariter canis Attila diru* ; 

Non hominis vox , seti caais est; latrare vBetur 
Ille fjrox , quotics mittit de pectore voce*. 

Scd per Forcstmn privato Mirte subactus 
Terga fugne dclit , et sua cas>ra petivit anhclus, 
Alter adest Forestus , qui obsidioue Aquilrjim 
Defendit pressala , Italiae novus llcctor ab hoste# 

7 ° 

Fata manent alibi illum , scd sua fata ruinaia 

Traxerunt pjtriae. Subii inde haud degener hacres 
Magnus Acariuus gcntis lux clara latiuae , 
Virtutisque altae spiratjs genitoris imago. 

Rebus in adversis haud unquam cesserat Hanoi* 
Allinus , placidam certus sibi quacrere sedera ; 
Dispersasque domos per agros , quos allmt alti 
Unda Padi , Feirarac utbcm collcgit ii* unata. 
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Contro il gran fiume che ’n diluvio ondeggia , 
Muoiasi , e quindi la città sorgea , 

Che ne futuri secoli la reggia 
De’ magnanimi Estensi esser dovea ■ 

Par , che rompa gli. Alani : e che si vtggi* 
Conira Odoaero -, aver poi sorte rea: 

E morir per l' Italia. O nobil morte , 

Che di l’ o/i or paterno il f a consorte ! 

j, • • 71 • 

, Goder seco Alforisio ; ire in esigilo 
ij ■ 7r jj<zzo si vede , e'I suo f ratei con esso ; 

f'É ritornar qon l'orme , e col consiglio > 
Dappoi , che fu il tiranno Erulo oppresso . 
Trafitto di saetta il destro ciglio , 

Segue l’ Estense Epaminonda apprèsso : 

E par lieto moria , poscia che ’l crudo 
Totila è vinto , e salvo il caro scudo. 

7 * 

Di Bonifacio parlo : e fanciullata 
Premia E’alerian l'orme del padre ! 
dà di destra viril t vinti di pet'e 
Cento no ’L soslcnean Gotiche squadre, i 
Non lungi ferocissimo in aspetto 
Eea conira Schiavi Ernesto opre leggiadre • * 
Ma innanzi u lui l’ intrepido Aldoardo 
Da Mouselce escludeva il Re Lombardo > 

7 4 

Errico v' era y e Berengario j e dove 

Spiega il gran Cai Lo la sua Augusta insegna , 
Par eh ’ egli il primo feritor si trave , 

Ministro o Cupi tan a’ impresa degna. 

Lo segue Lodovico : c questi il move 
Contea il nipote , eh’ in Italia regna : 

Ecco in battaglia il cince , e’I fa prigione , 
Eluvi poi su’ cinque figli Ottone. 
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Aggeribus late indignantem fluminis aesihm 
Vallai , et inde novae surgentia moenia tollnot 
Frontoni urbis , sedes ubi quondam Regia Genli8 
Estensae per sneela futura. Videtur Alacros 
Expugnare armis , sed tandem Marte sinistro 
Contra Odoacrum ipseante annos cccumbere nello, 
Pro Te vital.es auras dedit , Itala tellus , 

Aimulus ille sui tanti genitori» honorum. 

. , 7 a 

Cernitur Alphorius fato proeumbere eodem ; 

Actius et frater patriis cjectus ab oris ; 

Ast inter mensas Odoacro caedc pcrempto , 

Acrior ille redux patrios remeasse pt nates. 

Pone snbit Bonifacius , ictus vulnere saeyo 
Dextrum oculuni , laetus postrema subire videtur 
Fata , videns Totilam adverso sub Maite ruisse , 
Et clypeum medio ereptum de turbine belli. 

w . " ? 3 

Non proemi hinc natns subiens vestigia patri* 

Nomine Valerianus stai gcnitoris ad oras, 

Ille puer quamvis dextraque , et pectore forti* 

Saeva Golhi sub'signis non pavet asinina rcntum, 

Feccrat Heruestum spirantem ex. ore favillas , 

Iltyricasque acies diro mucrone pretnentem , 

A&t prius Aldvardus silicis de monte fugavit 

Regein Agesulphum, qui Alpini» reguabat in oris* 

7 4 

Addiderat Carolo tollenti signa per auras 

Henricum, atque Berengariurn comitesque , d«cc$que< 
Virtutes Patris , pariter genitique merebant , 

Ut Prinotps digno ambos prosequerctur lionore. 
Fost Lodoicus erat , qui in neptein excitus ad irafl 
Italiae fnes dura ditione prementem , 

Deviftum bello viuclis oneravi! ahenis. 

Inde app^get Othq cum quina prole virili. 
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V'tra Almerico -, e si vedrà già fatto 
Della città donna del Pò Marchese, 
Devotamente il ciel riguarda , in atto 
Di contemplarne , il fondator di Chese. 

D' incontra Alzo Secondo avean ritratto 
Far contra Berengario aspre contese , 

Che dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva . e dé l’ Italia avea il governo • 

y6 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani , 

E colà fnr le. sue virtù sì note, 

Che vinti in giostra , e vinti in guerra i Dani 
Genero il compra Olton con larga dote. 

Vedigli a tergo Ugon , quel di a Romani 
Fiaccar le corna impetuoso puoi e : 

E che Marchese de t 1 Italia fin - . 

Ditto , e Toscana tutta avrà in balia, 

77 ' 

Poscia Tebaldo , e Bonificio a canto 
A Beatrice sua poi v era espresso. 

Non si videa virile erede a tanto 
Retaggio , a sì gran padre esser successo. 
Segata Matilda •, cd adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso ; 

Che può la saggia e Valorosa Donna 
Sovra corone , e scettri alzar la gonna. 

78 

Spira spiriti maschi il nobtl volto , 

Mostra vigor più che vini lo » guardo : 

Là sccnfiggea i Normanni , e 'a fuga volto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo. 

'Qui rempea Enrico il quarto , ed a lui tolta- 
Offriva al tempio imperiai sta dardo : 

Qui r j onea il Pontefice sopì ano 
Net grcn soglio di Pietro in Vidimano. 
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Armericus crat , dominimi quem laeta salutai 
Urbs Regina Padi. lunctis ad sidera paltnis 
Ilio rependebat grates , et tempia dicabat 
Supremo supelum Regi , quo cuncta movenituv 
Parte sub adversa se se fert Actius alter , 

Cui raenl.em torquet dominandi dira cupido ; 
Tpse per altemas viees Mavortis iniqui 
Devincitque Berengaritim , regnoque potitur, 

7*> 

Aspicis Albertura illios de sanguine nalum 
Germanos inter tot fortia facta gercntem , 

Et Danis in arem hastis , ae Marte subaetis 
Connubio stabili natam sibi junxeril Otiho. 
Aspicis Ugoncm genitum post terga sequentem , 
Remoli doni cui sorte datum perfrangere vire* ; 
Omnis ei titulos domini dabit Itala lelius , 

Scd popnlos Hetrnscos sub ditionc leuebit. 


^ 77. 

Thebaldus , nec non Bonifacius inde seqtruntnr , 

Et socerum , pariterque virum formosa Bcatrix , 
Solatnr media Infelix , cui denegat atgrac 
Invida sors natoj cretos de prole virili ! 

Defectus scd adimplcvit nova feniina proics 
Insigni piotate omnem celebrata per oibcin. 

A'raa Mathilda fuit , qnc fuuam terminat astris , 
Et docuit Regis populo-nm fraena tenere. 

7 8 


Fulget ; n aspccta gravifas , animusque virilis ; 
Kxpromunt oculi majestatemque , deousque. 
Normannos illic turbabat cladè superbos , 

Indomito nque prius Qui scardum voce f.igab»t ; 
Frangcbat virus Henrici hic ordine quarti , 
Signaqne dclubris solvebat ab hoste trophaeum ; 
Pontificemq ie trono cxcassum ciani nupcc ab alfo 
la Petri ssdem rarsas devota reponit. 
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Poi vedi , in guisa d’ uom , ch’onori } ed ami , 
Ch'.or l’è al f anco Azzo il quinto > or la secondai 
Ala et' Azzo il quarto in più felici rapii 
Germogliava la prole alma , e fecondo. 

Va dove par , che la Germania il eh ami y 
Guelfo il figliuol , fig'iuol di Cunigonda. 

E ’l buon germe Roman con destro fato 
E' ne' campi Bav urici translato . 

80 

Là d’ un gran ramo Estense ei par eh’ innesti 
L’ albore di Guelfon , eh’ è per se vieta. 

Quel ne’ suoi Guelfi rinnovar vedresti < 

Scettri e corone d’ or , più che mai lieto : 

E co ’L favor de' bei lumi celesti 
Andar poggiando , e non aver divieto. 

Già confina co ’l del , già mezza ingombra 
La gran Germania , e tutta ancq l' adombra w 

81 

Ila ne' suoi rami Italici fioriva 

Bella non men la regai pianta a prova. 

Bertoldo qui d’ incontra a Guelfo usciva : 

Qui Azzo il sesto i suoi prischi rinnova. 

Questa è la serie de gli Eroi , che vivi* 

Nel metallo spirante par si mova. 

Rina! do sveglia in rimirando mille 
Spirti d' onCr da le natie faville. 

Sa 

X d’ emula virtù l’ animo altero 

Commosso avvampa ed è rapito in guisa , 

Ch,e ciò che immaginando ha nel pensiero , 

Città lattata , e presa , e gente uccisa t 
Pur come sio presente e come vero , 

Dinanzi a gli occhi suoi vedere avvisa , 

E $' ar.,ia frettoloso : e con la spene 
érià la vittoria usurpa , « la prerione. 
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liaeret ei prope yir succensus amore jugali 

Actius ordine quintus , eainque colebat honore. 
Parte sub advcrsa foecunda prole propago 
Vernabat rainis Azzi coguomine quarti. 

Dilectam prolem Guelphum v surus ad Istrum. 

Ex Cunegunda ortuu Gir manica Castra pctebaf. 
Transtulit et Bavaris germen, stirpemque Quirituna 
Et gens illustris permixto semine fulsit. 

80 

Tum gcnus Extcnse immixtum Guelphonis avito 
Pene arescenti generi viridissimus exit 
Guelphorum rainus , qui late sceptra , cori nas 
Edidit in fruclum , et ilorentia Bega a per orbcm. 
Gloria crevit ieus , Superisque faventibus oinncs 
Iinplevit terras , quas corniger alluit Ister , 
Progredicnsque super coelos conscendit , et astra , 
Et Guclphis late tegitur Germanica tellug. 

81 

Firiibus rtalicis Regalis pianta virebat 

Luxurians ramis pariter , paritcrque decora. 
Bertholdurn iti eonspcctu insignea Guelphus habcbat 
Atqae Azzum sextum, renovat qui gesta parcntuia. 
Talia per clypeuin doctus faber arte magistra 
Edidcrat , formasquc ibi respirare putares. 

Talia cernenti nativae arsero faviUae 
Optanti fuyeni priscos renovare parentes. 

82 

• ' > 

Et reputans animo se posse aequare pnores 
A det abire loco , bellique subire labores, 

Jainquc videtur ei turuias invadere ferro , 

Cardine ferratas palmis evertere portas , 

Et superare juga , et cclsos conscendere muro*. 

Nec inora , Fortia membra tegit fulgentibus armisj 
Sp",s unim. aique regit jain de Roste referre triuinphos, 
Ex ,extlU Sioa exloilere yictor ni arce* 
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Ma Carla , il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata arca la morte , 

La destinata spada allor gli diede. 

Prendila ( disse ) e sia con lieta sorte : 

E solo in prò de la cristiana fede 
V adopra , giusto, e pio , non men che forte f 
E fa del primo suo Signor vendetta , 

Che t' imo tanto , e ben a te s’ aspetta. 

84 

R spose egli al Guerriero : A * deli piaccia , 

Che la nn;n , che la spada ora riceve , 

Con lei del suo Signor vendetta faccia ; 

Paghi con lei ciò , (he per lei si deve. 

Carlo rivolto a lui con lieta faccia , 

Lunghe grazie ristrinse in sermon breve : 

Ma /or s’ offriva intanto , ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil Saggio. 

85 

Tempo è ( di ce a ) di girne , ove t'attende 

Goffredo , e'I campo ; e ben giungi opporiutroj 
Or ti no di am pur , ch'a le cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per V a er bruno. • 

Co^ì die' egli : e poi spi cario ascende t 
E lor v’ accoglie senza indugio alcuno : 

E rallentando a’ suoi destrieri il morso , 

Gli sferza , e drizza a l' oriente il corso» 

. 86 

Taciti se ne ginn per V aria nera , 

Quando al Garzon si volge il Eecrh’o , c dice : 
È vduto hai tu de la tua stirpe altera 
I rami , e la vetusta alla radice , 

F se. ben ella da l' età privi era 
St ia è ferii ! d' eroi madre , e felice. 

Non è , nè fa di preterir mai stanca •. 

Che per vecchiezza in lei- virtù non m mica. 
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Tum Carolus , qui j ara crudclia fata Danorun» 
Baercdis Regni nupcr narraverat illi , 

Fatiferura dedit ensera , ac talia voce profatur r 
Accipe , roagfie puer, sed sub fausto ornine, ferrura; 
Proqùe fide Christi tantum , fac , utitor ifio , 

Qui pia corda geris , pariterque ac pectora firma , 
Et primi domini , qui te dilexit amore , 

Ut fas est , suina» meritas cum sanguine pocnas. 

84 

Rc.ldidit liaec contra breviter fortissimus heros , 

O utinavn placcat superis,.ut desterà code-m , 
Qjod recipit , ferro meriras cum sanguine poenas 
Poscat ab boste. atqne, ut fas, ultio debita solvat? 
Itlc viro dictis , et tanto laetus honore 
Perpaucis dignas grates prò gratibus egit. 

Interea senior gressus celcrare suadet , 

Et superare vìas ncctis labentis ab axe, 

85 

Rumpe mora?, prope'remus , ait solare phàlangcs : 
T& Dux , Te comitcs expectant ; Te advocat unum 
Turba fremens , per noctem me comitante petemu» 
Castra ; sed ante novam luccio opportunus adibrs. 
Sic fatua stantem currum conscendit , et i!!os 
Hinc , atqua hinc se cum ascensps suScepit ovante* 
Corripiuntque viam soniprs crepitante llagelto 
PraecipiLes , currumqtic vebuut orientis ad oras. 

86 

Sic orane»- ibant taeiti sub nocte silenti . 

Cum senior puerutn laetus corcpellat , et inquit , 
Lustrasti genus, o puer , inde ab origine prima , 
Perque omnem splendore pari quam fulgcat orbenij 
Et licet ass'duis heroum exuberet usque 
Frnctibus i et late pariat regesque , duccsquc 
Alta propago tua , attarrten hand est fessa labore g 
Hec de&istit adbuc producere lassa per aua*». 
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Oh come tratto ho fuor del fosco seno 
De l' età prisca i pripii padri ignoti ; 

Cosi potessi andor scoprire a pieno 
Ne’ secoli avvenire i tuoi nepoli ! •> 

E pria eh' essi apran gli occhi al bel serenò 
Di questa luce , fargli al mondo noti ; 

Che da' futuri eroi già non vedresti 
L' ordin men lungo , o pur men chiari gesti. 

• 83 

Am V arte mia per se dentro al futuro 

Non scorge il ver , che troppo occulto giace , 
non caliginoso , e dubbio., e scuro ^ 

C Uail lui’ge per nebbia incerta face. 

E se cosa , quol cerio , io m assecuro 
Affermarli , non sono in questo audace j 
Ch’ io /’ intesi da tal , che senta reio 
I secreti talor scopre del cielo • 

% 

Quel , eh’ a luì rivelò luce, divina , 

E r eh’ egli a me scoperse , io a te predico • 
IVo/t fu mai greca , o barbara , o lat ria 
Progenie in questo , o nel buon tempo antico , 
Ricca di tanti eroi , quanti dentina 
A te chiari nepoti il cielo amico ' : 
v/ 1 a gguaglieran qual più chiaro. W noma 
Di Sparla , di Cartagine , e di Roma . 

Ma fra gli altri , mi disse , Alfonso- io scegli o 
Primo in virtù , ma in titola Secondo : 

Che nascer dee , quando corrotto , e veglio 
Povero fio. ri’ uomini illustri il mondo , 

Quest. fin tal , che non sarà chi meglio 
Xu spada usi , 0 lo scettro , o meglio il pondo 
O de I’ arme sostegno , o del diadema : 

§lo.'ia del sangue tuo somma , e supremi ij. 
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«tlnam possem fatorum arcana movere 

Voce libi , seriemque tuorum aperirc nepotum , 

XJt patres , atavosque tuos , e temporis aevo 
Eduxi prisco , texique oblita per anno* ! 

Ante quidetn totus terrarnm nosceret orbis 
Nomine praestantes , qtiam limiua luci s inircnt. 
Ipsorum seriem certe , aeque ac ordine longain , 
Claraque non miuus ipsorum tu gesta yideres. 

88 

Ast ars , ingcniimquc meuin irnpcnetrabilis aevi 
Non yalet absque ope coeli arcana revolv ere tantuia 
Nota Uco , et nobis mortalibus abdita prorsus , 

Ni quantum per nubila lux incerta refulget. 

Si fas est autern ti bi rem praedicere veratri , 

Non , ( cquidein fateor ) mihi debita gloria facti. 
Ex alio didici , qui sancto afllamine ductus 
Àbstrusa in fatis portendere vera suevit. 

- 89 

Quae sibi per supcros fuerant patefacta , retexit 
ille mihi , haec cadetn tibi prospera fata report*, 
Nulla propago fuit prisc s temporibus unquatu , 
Sivc Pelasga fuit , seu barbara , sivc latina 
Tot dives , tautisque viris praestantibus armis , 
Illuslres quot amica dabunt tibi fata uepotes , 
Sparta qnibus , nec Roma pares , nec Agcnoris alta 
Urbs geuuit , licct exccllant super athera rebus. 

9 ° 

Addid t Alphonsum rcliquis ego praefero cuncti» , 
Qui illustri virtute quidein supcrerninet oranes. 
lite oliin nascetur , ubi labcfaetus ab annis 
Pauper erit vii tute viris praeslantibus orbis ; 

O.i nil par , seu j ira legat , seu pugnet in armis } 
Quo hullus sub Marte furenti fortior alter; 

Qno nullus potior Regni moderctur habenas , 

Gen-is honos , generisque tni tio» inelytus alti. 
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Darà fanciullo , in varie imningin fere 
Di guerra , indizio di valor sublime , 

Eia tener de le. selve , e de le fere ; 

E ne gli arringhi avrà le Indi prime. 

Poscia riporterà da pugne- vere 
Palme vittoriose , e spoglie opime. : 

E sovente avverrà , che ’l crin si cigna 
Or di lauro , or di quercia , or di gramigna, 

93 

De la matura età pregi men degni 
Non fimo , stabilir paca , e quiete ! 

Mantener sue città fra V arme , e i regni 
Di possenti vicin’ tranquille , ó chete 1 
Nutrire e fecondar V arti , e gl' 'ingegni ’ ,, 
"CTe/dirar giochi illustri , $ pompe he! ’ :• 

Librar con giusta lance ~f pene ' , e premi,, 

Altrui' da lunge , e preveder gli estremi, * 

S 3 ’ 

O s' avvenisse mai , che contea gii empi r 
Che tutte irifesteran le terre, e i muri y 
■E de la pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi a 1 popoli più chiari , 

Duce sen gisse a vendicare, i Tempi 
Da lor distrutti , e {f violati Al'ori : 

Qual ei giusta furia grave vendetta 
òu l gran Tiranno , e *u i iniqua scita !' 

94 

Indarno a lui con mille schiere armi le. . 

Quinci il Turco oppnrriasi , e quindi il Mauro’. 
Ck' egli portar potrebbe olire l' Eufrate , 

Ed oltre i gioahi de.l nevoso Tauro , 

Ed oltre 1 regni ; ov' è perpetua state : 

La Cro e , e ’l bianco augello . e 1 gigli d’ auro: 
E per B ittesmo de le' nere fronti 
Del gran Ndo scoprir i ignote f otiti 
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Yirttrti» monumenta dahit subfnnte forcuta», 

Quutn pticros ìnlcr ocrtamina fiuta inovebit. 

. In sylvia agitare ferns , et figere dama* , 

Et curali superare canea ceiebrab : tur ante 
Omnes Inde feret pajinna , celebresque trophaeos 
Ex pugnia , ubi Mivora impius arma ciebit; 

Et lauro modo, nunc qnercu , none gramine frontem 
Saepe aolebit ovana circurml are victor io armi** 

9 a 

Jrst ubi consiliia melior devenerit actaa , 

Tranquillam late pacem stabilire stadebit. 

Et mediu» martemque iuter , Regesque potente» 
Conservare sua* urbes in* paoe srdentes. 

Hle fovere bonas , nec- non- et- Palfadis arte» r 
Et celebrare novos- lu-loa* et ducere pompa» y 
■àquila utrique dare' et poenas et praemia noacet', 
Lougius et lustrans extrema futura videre. 

. 9 * . 

Quod si fata darmi illis venientibas annis , 

Cntn fera Gens inimica Deo tcrrasqne , fretumqu* 
Vcxabit , partes sectans Mebemetis iniqui r 
Et leges , ac j ira dabit dominau'ibus orbi , 

Ut Dux per gentem lectos , qoar riumen adorat 
Ch'isti , iret renovare aras , dcliibraqne versa , 
Quanta equidem nfiiceret crudeli carde tyranmim, 
Qnotqnc referretjovaris jam victor ab hostc triumpho», 

. 94 

Tenfarrnt vano rooliminc sistere contro , 

Et Torcae.etMauri hioc,aiqne hinc simul arma eientea 
Trans etenimEiiphratem,atque nivosa cacuminaTaufi 
Transqoe alias tellures , qtiae lorrcntor ab igne , 
Signa Crucis super excelsas extolleret arces 
Liliaque ex auro picto , niveamque volucrem ; 
Atque ut nigrantes fronte* bastisniatis onda 
Tingerci jEthyopum , abdita panderet «stia Nili. 
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Cosi parlava il V raglio : e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto : 

Che del pensier de la futura prole . x 
Cn tacito piacer sentia nel petto- 
L alba intanto sorge a , nunzio del Sole , 

E l del cangiava in oriente nspet o : 

E su le tende g à poteun vedere 
& 1 lungo il tremolar de le bandiere . 

». . .. . 9 5 

cominciò di novo allora il Saggio : 

Vedete il sol , che vi riluce in fronte , 

E vi discopre con l' amico raggio 
Le tende , e 'l piano , e la citlade , e’I monte . 
Securi d’ ogni intoppo , e d’ ogni oltraggio 
Ih scorti v’ ho sin qui per vie non conte . 

Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai , nè lece a me , che più m appressi. 

97 . 

Cosi tolse congedo , e fè ritorno , 

Lasciando i cavalieri ivi pedoni. 

Ed essi pur coltra il nascente giorno 
Seguir' Inr strada , e giro a i padiglioni . 
Portò la Finiate divulgò d’intorno 
L' aspettato venir de' tre baroni : 

E innanzi ad essi il pio Goffredo corse t 
Che per raccolti dal suo seggio sorse. 

11 Fine del Cauto Decimo Settimo* 
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Sic senior ; laetusque puec^per pectora crocea 
Corde volutabat , gaudens de prole futura , 

Munera cui coeli llector tam magna parabat. 
Oceano iuterca surgens aurora rubcbat , 

Nuntia viciuae lucis , solcmque praeibat : 
llumentetnque polo radiis dimovcrat umbras , 
Longius atque oculis se se spretando ferebant 
In castris tenucs volitantia signa per auras, 

96 

Tum senior rursus : splcndct jam Phoebus ab ortu J 
Arva patent , procul urbs , et castra videutur j 
Apparct collis , qui proximus imminct urbi , 

Et Pboebo radiante per orbcm cuncta patcscunt ; 
Jamque vias , duce me ignotas, superasti , amici, 
Incolumesqne lares patrios venistis ad usque. 
Tempusadest taciturna pctam mea tecta sub umbra , 
Non opus est duce yobis insuper , ire potesti», 

97 . 

Talibus orabat veniam , peditesque reliqnit 
Insignes virtute viros , curruque rccessit. 

- Corripuere viam cclercs , qua semita monstrat , 

Et dicto eitius tentoria chara petebant. 

Fama volat , lateque sonat venisse Rinaldum , 

Et venisse simul proceres fulgcntibus arinis. 

His super impatiens Rector venientibus ultr® 

De solio surgens se se fcrt obvius illit. 

I 

Finis Libri Decimi septimi. 


* 


• H 

'l » .. w 


Digilized by Google 


34 


.< 


CANTO 

DE CIMOTT AV O . 

ARGOMENTO. 

t 

Da Goffredo , e da Dio perdono ottiene 
Rinaldo , e le magie del bosco affronta. 

Ma già del Campo ostil , che sopravviene 
Messaggera a i Cristian' fama racconta. 
Fassene spia Vafrino. In tanto spene 
Ha la gente di Cristo audace , e pronta 
Di salir 1' alto muro : e ’l muro sale : 

Ma contrasto vi paté aspro , e mortale. 

c 

lutilo Rinaldo , ove Goffredo è sorto 
Ad incontrarlo , incominciò : Signore , 

A vendicarmi del gucrrier , eh’ è morto 
Cura mi spinte di geloso onore.'. 

E s’ io n’ offesi te , ben disconforto 
JNe tenni poscia , e penitenza al core. 

Or regno a’ tuoi richiami : ed ogni emenda. 
Son pronto a fur , che grato a te mi renda . 

2 

A lai , eh' umil gli s' inchinò , le braccia 
*5 tese al collo Goffredo , e gli rispose : 

Ogni trista memoria ornai si taccia , 

E pongami in obblio 1‘ andate cose. 

E per emenda io vorrò sol , che faccia , 
Q ua * per uso faresti , opre famose 
Che ’n danno de’ nemici t e ’n prò de' nostri 
K incer concienti de la selva i mostri : 
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Qbtinet errorum veniam moerore Rinaldus , 

Et sic ablutus syleae portenla resoloit. 

Enma irfeft acies farti jam addentare Canopi J 
Vafrinus res suscipit esplorare laborem. 

Alolibus extructis muri oppugnaniur , et arces : 
Obi essi instantes Gallos , lethumque ferentcs 
Propulsant. Veruni superisque faventibus , urte 
Postremo potiuntur Culli , signaquc tollunt . 

-Affa i** ;).**£>.. .y.c- .< f 

TT . - 

t tctigcre Jocos , quo veoerat obvius ipsis 
Gothfrcilus , sic fatus demisso ore Rinaldus ; 
Maxime Dux , egó peccavi , cum laesus honore » 
Quo mi est mihi chavius , atto vulncre stravi 
Ense virum. Indolui tibi displicuisse, ncc utiquarà 
Tarn grave ressabo scelus incusarc furenti. 

Parce, precor; tua jnssa sequar, rcbusque secundi» 
Evadam , spero , tandem tibi junctus amore. 

3 

Suoplicitcr tristis cotnplexws colla lacertis 

Gothfredus , placido sic reddidit ore loquelas ; 
Jam procul ex animo labantur farta per iras , 

Et penilus subeant lapsis obliyia rebus. 

Proderc , qnae gereres praestantia facta per usuai, 
Criminis , exopto , ut feralia damna rcpendant. 

Ut bis ed excidium , generisque levamina nostri , 
Est sylyae portenti tibi superare necessum. 
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X>’ antichissima selva , onde fu avanti 
De' nostri ordigni la materia tratta , 

( Qua! che sia la cagione ) ora è a d’ incanti 
Secreta stanza , e formidahil fatta : 
fi è v’ è chi legno indi troncar si vanti 
fiè vuol ragion . che la città si batta 
Senza tali instrumenti : or colà , dove 
Paventan gli alivi , il tuo valor si prove , 

4 

Così disse egli ; e 7 Cavalìer s’ offerse 

Con brevi detti al rischio , e a la fatica t 
Ma negli atti magnanimi si scersc , 

Ch’assai farà » benché non molto ei dica : 

E verso gli altri poi lieto converse 
La destra , e ’l volto a l'accoglienza amica. 
Qui Guelfo , qui Tancredi , e qui già tutti 
S’ cran de 1‘ oste i Principi r sdutti. 

5 

Poi che le dimostranze oneste , e care 
Con quo! soprani egli iterò più volte'. 

Placido affabilmente e popolare 
L’ altre genti minori ebbe raccolte. 
j Sé suria già piu allegro il militare 
Grido , o le turbe intorno " a lui più folte t 
Se vinto V oriente. t'I mezzo giorno , 
Trionfante ei n andasse in curro adorno'. 

Còsi ne va sino al suo albergo e siede 
In cerchio quivi a i cari amici a canto ; 

E molto lor l ‘Sponde , e molto chiede 
Or de la guerra , or del silvestre incanto , 
Ma quando ognun partendo agio lor diede , 
Così gls disse V Eremita santo : 

Ben gran cose , Signore , e lungo corso 
( Muabil peregrino ) errando hai scersp. 


Di 
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Xucus ab urbe procul , longisque yetdstus ab annis , 
Hactenus unde ornnis constimela est machina belli, 
Atra per ignotas causas evasit A verni 
Sedes , ramorumque fluii de cortice sanguia. 

Tarn forlis neruo , ut r a rn u ru rescindere jactet 
Ncc contra oppugnare decet aiuc molibus urbero» 
Quae superare valet nemo , tua dextcra viucat , 
Debita sitque libi tautarum gloria rerum» 

4 

Yalia mandanti «è se obtuiii inclytus heros , 

Prom. sitque subire penda , subire labores ; 
Apparuii tanitn ex gestis se magna per aevuna 
Facturum , lioet ore modesto pauca loquatur. 

Tum faerlis vultu comites excepit ovantes , 

Et juvat amplexu dextram conjungere dextrae* 
Venerat bue Tangres , huc Guelphus laetus honorem 
Et reliqui proceres cupidi conjungere dextras. 

5 

At postquam ducibus lectis , Icctacque juventae 
Ille suos iterimi laetus geminavit honores , 

Tum pariter facilis turbatn ipse cxcepit ovantem « 
Quae glomerata siiuul , lateque effusa ruebat 
Ore fremens plaugu , et laclo clamore salutans , 
]Non secus ac vietor , spuli isque orientis onustus 
Ante triumphalem currum , vinctisque lacertis 
Ducerci iu pompam gentes , Regesque $ubacto c j 

6 

Incedens tanta juyenum Gomitante caterva , 
Stipatusque suis subit aedem nobilis heros. 

Multa , statum belli cupidus cognoscere , quaerit.- 
Multaque de miris sylvae terroribus atrae. 

Ast.ubi amicorum vale dicto turba rccessit 
Et juvenis mansit cara demiasus ab omni 
Tum Petrus sic dictis illuni affatur amicis : 
M^nadatum est tifai, Priaceps, jam superare perieli 
uorn, - < § 
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Qii/rnto devi al gran Re , che 'l mordo regger, - ^ 
Tra’to egli t' ha da i‘ incantate toglie : 

Ei te smarrito cgnelfra le sue gregge 
Or riconduce , e nel suo. orile accoglie ; 

,E per la voce del Buglun i’ elegge 
Secondo esecutor de le sue voghe. 

Ma non ccnviensi gh, eh’ ancor profano? 

Hfe i suoi gran nutyStrrj armi la mano. 

, '8-. 

thè si fa. caligine del mondo , 

E de la carne tu di modo asperso , 

C.ke’l Nilo- , o ,7 Gange , o.i'Qccan profpnd 
jfo/i potrebbe far- candido , e /^r^o. 

»?oZ /« grazia dei crei guanto hai d’ immondi. 
Può render puro : ai del dunque converso 
Riverente perdon richiedi > « s V te & a 
Le 1 08. tacite colpose pianti, e prega, 

9 . 

(So VgJi dista : ed- ei prima in se stesso 
Pianse i superbi sdegni , e i folli amori : 

Pei chi noto a’ suoi p’è'mgsto , « dimesso. 

Tutti scoprigli i giovanili errori. 

Il ministro del del , dopo il conces r o 
Perdono , a lui direa : Co’ novi cibori 
Jd orar te n andrai là m quel monte ( 

Ch'ai raggio maltutin vo’ge la fronte, 

10 

Quinci ni bosco l f invia , dovè cotanti 
Son fantasmi ingannevoli , e bugiardi. 

Vìncerci- ( questo so ) mostri e giganti ; 

Pur eh’ al'ro folle errar non li ritardi , 

Deh nè vece, che dolce o pianga , o canti, ^ 

Nè beltà , che soave o rida , o guardi , 

Con tenere lusinghe il cor ti pieghi. 

Ma yre zza i fiati aspetti , e i finti preghi- 
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Coelorum Rectori quantum obstringeris alta f 
Qui Te subtraxit stygio de limine mortis ! 
Errantemque agnam per devia consita spini* 

Ad pietate *uum intcr oves te duxit ovile ; 

Nec sat ei , sed te jubet iusuper esse ministrimi, 
Immotae mentis , Gothfrcdo sub duce primo. ” 
At fas non est , ut peragas suprema profani». 

Jussa tuis manibus nondum squallore rigato, ’ 

8 

Tu siquidem tautis raaculatus sordibus exta» 

Carnis , et aspersus tanta caligine mundi 
TTt Nili , vel Gangis aqtiae , pelagique profondi 
Non satis aptae essent mentis detergere sordes. 
Dona poli tantum , atque aeterni numjnis ardor 
Tergere squallores possunt , et tollere noxas j 
Numina pngce igirur supplex Rectoris Olympi 
Et lacrymis tacitus recludito crimina vitae. * 

9 

sio alt ; Ille prius lacrymis suffusu* amaris 
Execratus amores est ; irasque supeibas ; 

Inde dolens , suppltxque suas cura poplite flexs, 
Éassus ei èst noxas , et cuncta errata juventae. 
Sacrorum tum praescs ei peccata remisit , 
Excipien8que sinu monuit , joga collis adiret, 
Redderet ut primum se se lux crastina terris , 
Àtque orans solem adversum expCctaret Eoum.‘ 

io 

At , postquam in sua vota Dcum, superosque vocasse? 
Jussit , ut horrendam Sylvam securus adiret. 

Nil dubium , diari , quin es yfctarus Averni 
Monstra, novus modo non error tua coepta rctardef* 
Ne vox , quae dulcis scu mulceat aera cantu • 
Sive dolens fleat , alliciat tua corda ; caveto. 
Sperne voluptates tìctas , formasque venustas, 

S perse prcces, atqu« illecebras, simulataque spcctra^ 
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Coli il consiglia : e 'l cavalir s’ appresta 
Desiando , e sperando a l’ alta impresa. 

Passa pensoso il dì, pensosa , e mesta 
La notte ; t pria eh’ in del fi a l’ alba accesa % 

,Le belle arme si cinge , e sopravvento. 

Jslova ed estrania di color s'ha presa : 

E tutto solo , e tacito , e pedone 

Lascia i compagni , e lascia il padiglione» -, 

17 . 

Era no la stagi ore , eh' anco non cede 
Libero ogni confin La notte al giorno : 
fila /’ oriente rosseggiar si vede. , 

Ed anco é 41 del d’ alcuna stella adorno f 
Quando ci drizzò ver L' Olicelo il piede , 

Core gli occhi alz ili contemplando intorno 
Quinci notturne, e quindi mutatine 
Eell.eu.ze incorruttibili , e divine , 

t 

Era se stesso pensava : O quante belle 
Lu< i il tempio celeste in st raguna ! 

! Jla il suo gran carro il dì : l’ aurate stelle 
- Spiega la notte , e l’ argentata Luna. 

Ma roti è chi vagheggi o questa, o quelle 9 
E <miriam noi torbida luce , e bruna , 

Cn un girar d’ occhi , un balenar di riso 
Scopre in breve co» fin di fragil viso. . 

*4 

. Gosì pensando , a le più eccelse cime 
A scese e quivi inchino , e riverente 
Alzò il pensi er sovra ogni del sublime * 

'E le luci fissò, ne L'oriente. i - 

‘La prima vita , e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente , 

Padrq , e Signore : in ine tua grazia .piovi » 
eh ’l in o vecchio Adam purghi , e n onori 
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Talibns instructus monitis porr ardct adire , 

Speque Dei fretus sylvae tentare latebras. 

Multa manente die secutn per corda volutat , 
Multaqne per t>octem , donec jam Lueifer adsit. 
Nonduin aurora polo piceas diuioverat urabras , 
Curri ciilamyde, et pictis ille est conspectus in armisi 
Jam pedes , et solus , tacitusque relinquit amicos, 
Linquit castra- simul , collera noturnquc petcbat. 

1*2 

Hla orai htjrap, dici- qua no* pallida nondum 
Itnperium cedcbat apertura abcuntibus astri?. 
Purpurei* radiis scd jom Nabathaea rubebant 
Regna , polumqne aliquot dccorabanr sidera luce ; 
Cimi j-iga montis Olivcti vcstigia versus 
Oro sibns torsit juvcnis circnin nndiqiic volyene. 
Lumina. Majestatera nunc meditatur olyrapi , 

Ktitsc’ decus egregiura fulgens a Jitore Eoo. 

• 

U'aec scciitn : Qtiof continct tfst'ra risicanti» Coelunlf 
Tempia Dei surani quot flilgent ignibus aita ! 

Du cit cqnos Phoebus diilundcns lurniné tcrras , 
Delia per noctem , et staellue bacchantnr in ase, 
Attaiucn hen / misero* quac nos deinentia fallit , 
Luminai qui tantis insani avertirniis omnes 
Ignibus aclheriis , nigranti ut luce fruamur , 

(^uae fragili crebro scintillai in- ore venusto 

*4 . 

Tali a corde gerens exeelsi culinina raontis 
Ascendi! ; demissus- humi super extulit illic 
Athera nudatam ornili pene cupidine soecli 
Mentem-, defixitqoe oculos orirntis ad ora*. 
Somme Pater , cujus nostri® clermntia noxis 
Vincitur haud unquam, propiu* rcs aspice nostra^ 
Et mi sere re mei tua nomina magna rogantis : 
2ì)clcat autiquum in nobis tua gratia Adamuio; 
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*Cosi pregava : e gli sorgeva a fronte 
Patta già d’ auro ta Vermiglia ' aurora , 

Che l’ elmo , e V arme , e intornò a lui del monte 
•J.e verdi cime illuminando indora 
>jp venti àr nel petto, c ne la fronte 
'Sentiri g h spirti di piacevòl' ora , 

’ Che sóvra il capo suo scotea dal grembo 
•De la bell' alba un rugiadoso nembo. 

;«6 

rugiada del ciél su le sue spógl e 
Cade , che parca cenere al colore ; 
lp A V asperge , 'òhe ’l pativi ne toghe Vj 
i P induce in esse un lucido condor e* 

■~f Tabbell sre. 'le in ir te fogl't 
i “fnattu^ini gèli arido fiore : 
tiil di ve' ga g ovi-n'ù ritortiti y . 
dieta il sèrperne ,’c di riti ove or s ' adottiti 

*ì'y 

Vi bel condor de ht 'rnut Ha ve 'la 

pigli medesmo riguardando ammira. 

Poscia verso l’a ttica alta foresta 
Con sreura bsldnnzi i passi gira . 
pra lu giunto , ove i men foro arresta 
Solo il lerror , che di sua vi-ta spira 
pur nè spiacente a lui nè pauroso , 
l bosco par , pia lietamente ombroso, 

> . ,8 

Passa più oltre , ed ode vn suono intanto *, 

Che dolcissimamente ti diffonde. 

T r i sente d un ruscello il. poco pianto , 

P ’l sospirar de l’ aura infra le fronde , 

E di musico cigno il flet i canto , 

E /’ uS'gnuo! , che plora , e gli r spónde ! 

. Organi t e cetre , e vóci umane in rime. 

Wànli , e si fatti suoni un suono espi ime. * 
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*Falia surgcbat rotdans aurora precanti , 
l’urpui easqtie fores lue.» patefeccrat cibi. 

Arma vin , caasisque micans radiabat in aurA t 
•Et late circuii! rutilabanl culmina monlis. 

Aura levi» spiians fiontcìu , p ctusque levabat , 
■l.rnius et pulaos retro dabat -illa empiilo»} 

«O.-a, bub. tusque, chlamysqui; madcL.ui: mie radenti, 
Icyu aaia sinu aurora». t*vulitbat -al udo. 
‘jG 

*Ro;C;diiS homor, libi super a. ma, babilumqir0'cu<Vsbàt« 
piomufi erat finiilis c.n^ri , tristique calore } 

A-t postquam dclapsus ros nradefecit amieUu; , 
Depuro -nilor cffulsit pallore coruscus. 

•-'Sic sub loie novo rcviviscunt ^ a ai i in a «ampi 
^(Quae beatemi solis fervcns’siecaveràl ardor ; 

3 alis vere novo laelus , nitidusque j venta 
Insurg t colubtr squamis insignis , -et -auro, 

’lpscmrt òbstupuit mutala in veste nìlorerti 

Perlustrane oculis , et taDgnnt gaudia mente*, 
lnterea antiquam non aBceps v.ncere sjlvam , 

Aux lioqrie Dei fretus pcrttxit ad iltam. 

J .inique in conspccLnni nen.oris p«rvcnerat , onde 
Egredieus tcrror pcrcclleic corda soiebat 
I onia ; sed R.cmus , ut mos est , frondebat opscie 
r^iboiibus dcnsuci , ucc qiudquani aspexit iniqui. 

•18 

‘PiOgredilur : Feslis resonant conccntibus aurae , 
Tum souus acctesccns sensim drifunditur aethra. 
lite siuprns audit murmur de pumice fon is , 
Atque iuter frondes auras spirare flaentcs : 

A.uie capit cantoni Cygni diflcntis ad uadas , 
•Lusciniaeque melos geininantis gulture voces : 

P.t calaui >s , et plectra simili modulatila canti»**, 

• Etyoccs homiaum inulecntcs aera lat«. 
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li Ccvnlier ( pur Come a gli altri avviene ) 
jV’ attendeva un gran tuon d' al' o s paventa. 

E- v’ ode poi di' Ninfe , e di Sirène , 

• D aure , d’ acque , e d’augei dolce concento » 

Onde meravigliando il piè ritiene , 

E poi se a va tutto sospeso , e lento : 

E fra via non ritrovar altro divido , 

CJtp quel a’ un fiume ■ trasparente , e cheto. 

5 0 

ffup.marge, e V aUro del bel fiume adorno. 

Pi vaghezze-; e. d’odori olezzi , e ride 
Eì tanto, stende il suo girerai’ corno , 

Che tra l tuo, giro, il gran bosco,- i ’ asside j, 
J^è’PUH gli fa dolce, gh-rtttndn inforno ; 

Mt un- cannetta, suo v’ 'entra , e H divide, 
pugna egli i/ bo<ro-, a 7 bosco il fiume adombra- 
Con bel canibja.fr,i. lor- f umare , e d’ombra^ 

M’n tre mira il guerriero , ove si guade , 

Ecco un ponte mirabile appariva ; 

Un ricco ponte d' or , ohe Itirghe Strade- 
Su gli archi stabilissimi gli offri- a. 
passa il doralo varco : e quel g ii cade , 

Tosto che ’L piè toscana h i V altri riva : 

E se ne- 1 porta in già V acqua repente : 

E acqua , eh', è d' un bel 1 rio fatta un ror renHe. 

2 a 

Hi si rivolge , e dilatato il mira , 

E gonfio assai, quasi per nevi sciolte : 

Che ' n se stesso volubile si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. 

Ma pur desio di novitale il tira 
u4 spiar tra le piante antiche , e folte : 

E in quelle solitudini selvagge 

•* se nova, maravigli* ih tregge. 
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Nobili* athleta ingonfcra e tellure fragore!» 

Expectabat , ut ante aliis cveuerat illie , 
Nympharuin, volucrumque melos sed fontis, eL aurae • 
Màrmura deccrpit mulcentia pectoia plausu. 

Talibus attonitus parili» vcstigia sistit , 

Inde anerps , lentusquc petit penetrala sylvae f 
Et prolnbeut abeitntis nulla obstacula grcssus ) 
Lougius ire vetat solurmnodo lene flucutum. 

20 

Floribut amnis olet gemino de margine ruptis , 
Verque novum vàrio ripa* de flore coronat. 

Volvitur in praeceps sinuosis cornibus amnis , 

Et inediam sylvara gemmis coniplectimr ulnis. 
Ilivus ab amile fliens sylvam purlabiiur unda , 

Et lympbis late pianta* irrorat cuudo. 

Praebet aquas plantis rirus , prarbenlque vicissimi 
Eiondibus , et ramis lympbis uujbracula plautae . 

2 1 

Jtur ad adversam per qme vada cocca tuenti» ' 

Ripara se se offerì mirus pons obvius illi . •» 

Aureus insurgit pons incurvatus in larcuin 
Qui patulos calle3 , aditumque ferebat 'cuiiii 
Desuper ; lite viain secai , adversaniquc téoebat ' 

Ut p imuin ripim , pons alto o yartice praeceps . 
Corruit , et subito fi ivius iniralus in a urne in . 
Praecipiti lapsu trahit. alto vortice pputeiu.». > 

(i2. 

J)it sonituin sajjis- efflt’so vortice torrens 
Exundaus , veluli liqucfactis adsolct esse • 

Sub invi bus; Miratur aquas, strcpirtimqne fluenti i 
Iuvictus p ier , et voi ven ia saxa pei und is. 

Altamen ignotas avidus cognoscere cnugas 
Iterili», progred itur q uercns nova inonstra per umbra*) * 
Jlesque n>vae scinper lustrantrm devia luci « 
Syjyestrcsque loco* ad se lievitate trabebant. 


'canto decimo ottavo** . 

' . A3 **. >s 

jDo 'e ìn passando le vestigio et posa , ^ 

Par ch'ivi scaturisca , o che germogli e % 

J à , $' aj're il’g : gli> e qui spunta la rotai 
Qui sorge un fonte, ivi un ruscel ii scioglie* 

P sovra, e intorno a lui la selva annosa 
Tutta parca ringiov'enir le foglie. w 

S’ ammoliiscon le scorze , e si r inveì de 
Più liclanente in ogni pianta H verde.. 

34 

Rugiadosa di manna era ogni fronda , 

P elidili ava da le scorze il mele . 

P di novo s' u dt a qucLn gioconda 
Strana armonia di canto , e di querelo. . 

Ma il coro uman , eh' a i cigni, a l'aura, a l on&t 
Pacca tener , non sa dove si cele 1 
]Son sa veder chi formi umani accenti , 

’JSè dove siano i musici istromenti . 

2 j 

■fri' atre riguarda , e fede il pensier nega 
A quel , che ’i senso gli offeria per vero , 

Tede un mirto in disparte, e là si pi egee , 

Ove in gran piazza termina un sentiero . 

/.’ estian.'o mirto i suoi gran rami spiega: 

Più del cipresso , e de la palma altero » 
p sovra tutti gli allori frondeggia ; 

Pd ivi pur del bosco esser la Peggio. 

a 6 

’Permo il guerrier nella gran piazza , affisa 
A moggi or novilate allor le ciglia. . , 

Quercia gli àppar , che per se stessa incisa 
Apri feconda il cavo ventre , e figlia : 

P n esce fuor vestita in strania guisa 
ffS.nfa d' età cresciuta ( o aura viglia'. 

'jp insieme poi certo altre piante 

‘ franta ninfe produp dui seti pregnante. 


Digitized by Google 



■LIBÉfc. JE^IMUS OCTAYtfS 


*9y 


«3 

’Pes ubi taiigit humura , circuiti vcstigia euntis 
Terra v.detur ib. p; oducere givnna , tuntes : 

Il e rosa molila olet - passim iliic lillà sui glint • 
Htc fons t Juipil-, riva» pcrkbllur il Ilo ; 

Sylva viescebat follia e vortice ad inuma , 

Ut primuni j iveuis fortis ti.ngrbjt artuain. 
Luxuriaut piantar uwbiiferae sub coitice molli, . 
Ut geminane rami, ac viiidaalia prala colai et;. 

24 

'Ilanlarum dolci slillabant ncctate fronde-s , 

Et durac qucicus sudabaut roteida mella. 

Ucce repcne melos ru.sus nemus omue sonabat, 
Alituumquc chorus mulcLbat carni. ne cotltun ; 

At TjCcs h >minuin,q oac aut-a», cygnvsque seqnutiltir 
Io melos, haud appare! ubi cclantur in antris j 
Ailoriiluiiiqtie latet , quia humuiu» gutture v^cc» 
LH’onnci j scu siili ubi t in aula p’tc.ra ìoUumUiih. 

'•ab 

*Ì’a!ia do m lustrai , net; scusibus adrnovet uilam 

Ule (ìdun , ecco p.ocuì teliuris in aggert mirtunt 
Conspicit in cociuui exce.s » exUtnlere ramos. 
Aggreditu que viam , quac Ialina evadit in orbem P 
’ I Ila super palma» e&toliit ad ai tbera culmcn ; 

/.ita cuprossus ibi non est aeq .arida pur illam , 

Sed celsas late p’anla» supcretuia. t omnei. 

• Llic aulatn posuisse vtdetur Delia Virgo. 

* aS 

^Ha eret in obtulu j ivcnìs dtuxus ad illatn , 

Cuiii nova i cs aniuiùm rapii, et nova monstr a vldeatUr. 
Appaici quetcus confisso corticc trunci , 

Qnao retogit veutresi , prolemque effondi t in aarasg 
' l’ioditur in lue. in ( dictu mirabile ) adulta 
Tegmliie M y.Opha ali ;us Ty io, et pulcii-rrima fi ma, 
Caclera iuiba sitaul piantatimi ventre tu. centi 
‘Uailu.it ; «; ccuium j>yraph«$ iia.canlui »b ilUs^ 


\ 
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Quai le mostra la scena , o quai dipinte 
Tal colta rimiriam Dee boscareccie , 
Nude le braccia, e l’abito succinte « 

■ Con bei coturni , e con disciolte trecciti 
Tali in semb'anza si vedean le finte 
Figlie de le selvatiche corteccie. 

Se non che in vece d' arco , e di faretra 
Chi lien liuto , e chi viola , o cetra. 

28- 


FI incominciar costor’danze , e carole , 

E di se stesse una corona ordiro : 

E cinsero il guerriera sì come suole. 
Esser punto rinchiuso entro l suo giro j . 
Cinser la pianta ancora: e lai parole 
Nel dolce canto lor da lui s' udirò : 

Ben caro giungi in queste chiostre amene 
O de la donna nostra amore , e spene . 

Q 9 

Giungi aspettato a dar salute' a l'egra 
D’amoroso pensiero arsa , e ferita. 
Questa selva , che dianz 1 era sì negra , 
Stanza conf >rme a la dolente v la ; 

Fedi , che tutta al tuo venir s’ allegra , 

E’ in più leggiadre forme è rivestita. 

Tale era il canto : è poi dal mirto ascia A 
Un dolcissimo suono j e quel •*’ apria. 

3o 


C(iìi ne l' w rir d’ un rustico Sileno 
Afiraviglia vedea l’ antica elude. 

Ria quel gran mirto da V aperto sena 
Immagini mostrò più belle , e rade ; 
Donna mostrò . eh' assomigli iva a pieno « 
Nel fit o aspetto angelica bcllade. 
Jifnuldo guata , e di veder gli è avviso 
J.f jtmlfi arile d' Armida , e 7 dolce eisoj. 
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Uguale» scena cavi repraeseotare theatri 

Sacpe solet Dryadesve Deas , Nymphasvc lacertis . 
Nudatas , nodoque sinus sub cn.ro fluentcs 
Collectas , sparsasque comi* , vinctasque cothurnis;. 
Tale» Sylvestres nymphae de cortice uatae 
So se ostendebant oculis , juvenique ridendosi 
Pro nervo tamen ex bumeris , pharctraque sonanti, 
Plectra tenent aliae , aut ealamos , .aliaeque cicutas,.. 

2S 

A& cytbarae sonilum Dryades celebrare choreas 

Concordes cospbre simili , jfjvenemqué corouant ; , _ 
Ut sclet includi sinuoso punctus io orbe , 

Kt plantam pariter choreis cioxcre corona , 
Duccntesqne jocos sic dolci gutture cantuni 
Fudcrnnt siimi! , hasque ciere e pectore voces: . 
■Expectatus ades nostris jain sedibus hospes , 

Unica lleginae spcs, o blandurnque levameli» 

a 9. 

Qpportunus ades • Languenti vulnere amori» . 

Ùnns ei iniserae potes impcrtire salutem. 

Aspice quam nimìo nemus hoc squallore profusuairi 
Te veniente suos lugubres deponat auiictus : 

Aspice quam vireat plantarum antiqua propago , 
Depositoque siti! tellus se Uovi L»ns ornet. 

Dulcibus hisce melos prccul insonuere speluncae. 
Intcrea myrtus se scindit , et hacc data vox est : 

3o 

Prisca simun aetas in satyris pandentibùs olim 
Nomina sub qnercu Sylvestria sacra videbat 5 
Sed magis egregias formas ostcndit apetlo 
E gremio myrtus , tnsj statemque j jyentae. 

Angclicac erumpit de' cortice fueinina formae , , 
Aspectuque pùtares quam genus esse Deannn. 

Lumina 6 xit ei, formamque videro llinaldus 
Annidae est visus , oec non yukusque , gtnasq»*, . 
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(hi ella lui mira in un lieta , e dolente : 

Mille aj felli, in uu guardo dppajon misti. <. 
Poi dice : Io pur V veggio ; e funi incide 
Por ritorni a colei , du cui fuggisti. 

A che. ne v eui ? a consolar predente 
Le mie redo, e notti , e i: giórni tristi ?, 

O. vieni a mover guerra , « discacci ir me , 

Che mi cel- il bel volto , t mostri L' arme l 

32 

m a i amante , o nemico ? Il ricco ponte 
lo già noti preparala od uom nemico t 
Nè gli' apnea i ruscelli , i Jior , la fonte , 
Sgombrando' i dumi , e ciò eh' a' pasti è intricò} 
Toglt- queit’’ e trio oliai : Scopri la fronte , 

F gli occhi a g'i occhi miei , s' arrivi amido : 
Giung. i litbbri a le labbra , il sen o al seno* ; 
Porg: la dèstra a la mia destra almeno. 

33 

gnia parlando , e in bei pietoù giri 
Poi geva i lumi , e scoloriti i sembianti ' , 
Falseggiando i dolcissimi sospiri , 

E i soavi singulti , e i vaghi piunti : 

Tal che incauta pietade a quei martiri 
Iilenerir polca gli aspri diamanti. 

Ma il Cavaliere , accorto sì , non crudo ; 

Più non v' ultende , e stringe il ferro ignudo. 

34 

i fissene al mirto : dllor colei s' abbraccia 
Al caro tì'onco , e $' interpone , e grida : 

Ah -, non s rà ani ver ; che tu mi faccia 
Glir igiio lui , che V alb or mio recida. 

Depoiii il ferro , o dispieiato ; o’I cuccia 
Pria ne le vene a V infelice Annida ; « a 

Per questo sen , per questo cor la spada . r 
al bi! at rio mio fl f/ar può strada* 
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' X*ae!a simulque , simulque dolens ni lumina tcrsifc 
A<1 juvtuem illa : roicant turbatae mentis in munte 
Indomiti mot us : ridenti tum ore luquuta est : 
Laetus ades tandem, spretum miscratus amoren* : 
Nonne redrs cìtpidus nosros relevare dolore* 
Noctibus et passos viduis lenite labore* ? 

Sedibus an mlhi bella movens depellere tenia* , 
Qui faciem celas , hostisque sub arma coruscas ? 

. -32 • 

' Hosiis adhuc , an amans penetralia nostra petisti ? 
Per me non inimico pona datns aureiis easet , 

Nec tibi senùbus amotis fontesque , roaaaqOe 
Arte retexiascm dec«>rans tot Ouribus arya. 

Kj» pocul cassia , ‘pulfchram : j un detege frontenr^ 

■ A l qtic oculos Oculis , animae ape* unica nostrae , 
Os ori aduecte , et lege labris oscula' paci* ; 
dunge ainus nèxu , ’V«1 saltem'j ingito destra*. 

. . . . 33 

'»c dicens torquebat stnanira lumina ci re una , 

Oraqite routubarit roseum pallore" colorem. 
Singultàntena animun , et stispiria chara trahentem, 
KfFusjmque genas lacrvmis sitnolahat imago , 
Iìlecebrisqne aula quamvis adamantina f.Ulax 
Corda viri flexisset , ni prius ille fuisset 
Alrnonitus ; aed eques fraudes , et catterà te amene 
- Damna morse veritus constrictum corripit enseua, 

.... ~ 3 4 

* ; jAg;réditur ’róyrtam ; tum illa amplcxsla lacertis 
Dilectum tiuncum mediana se cuiscct , et altis 
Queatubas inclamat : non sinam vu’aere truucnia, 
Barbare, ìuccidas, cui me me.i fata rtconduut. 

Mitte rnanu ferrura, scu cuspide traj.ee pei tua 
Armidae prius beu miserae , gemituqoe dolenti* ! 
Etisia ad intoasam haud poteri/ ^ertingere unyrtum, 
fatdiat prius fa Ji j’ie anaus, pee:*ia boLìs. 
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Egli ulzt il ferro ; e '/ suo pregar non cura: 

Afa colei si trasmuta ( o noni mostri ! ) 

*5’i come areica , che d' una , altra figura 
Irnsformindo repente il sogno mostri. 

Così ingrossò le membra , e tornò scura ’• 

La faccia , e vi sparir’ gli avori , e gli ostri * . 
Crebbe in Gigante altissimo , e si fieo 
Con cento armate braccia un Briareo ». 

36 

Cinquanta spade impugna , e con cinquanta • 
Scudi risuona , e minacciando freme. 

Ogn altra Ninfa ancor d' arme s' ammanta , 
Fatta un Ciclope orrendo : ed ei non teme',. 
Ma doppia i colpi a la dfesa pianta , 

Che pur j come animata , ai colpi geme. ' 
Sembran de l’ aria i campi i campi Stigi : 
Tanti appajono in .lor mostri , e prodi gì* 

3 7 

Sopra il . turbato del , sotto la terra , 

Tuona , e fulmina quello , e trema questa : 
tengono i venti , e le procelle in guerra , . 

E gli soffiano al volto aspra tempesta. 

Ma pur mai colpo il Cavalìer non erra : 

Nè per tanto furor punto s’ arresto. 

Tronca la noce ; è noce , e' mirto parve.: 

Qui l'incanto fornì , sparir’ le larve * 

38 

Tornò' sereno il del -, e V aura cheta ; 

Tornò In Selva al naturai suo stato : 

Non d' incanti terribile , t non lieta , . 

Piena d’ orror , ma de l' orror innato. .• 

Ritenta il, vincilor , s’ altro più' vieta , 

Ch' esser non possa il bosco ornai troncato, 
Poscia sorride , e fra se dice :• O rane 
Sembianze ! e fo le chi per voi rimane / / *• 
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Hle tnanu férrnm nil verba precanlia etirans 
Extollit : Mimin ! transfertur Torma repeDte $, 

Tjtque solcnt aegrac mentis variare repente 
Concepias forni as noctuma insomuia saepe , 
Ingentilii in molcm sic crescimi corporis artus : 
Vauescnnt ebar , atque ostrum, vultusq ie nigrcocit, 
Evasitqne gigas , centoni cui braciiia gestant . 

Tot slrictos euses , saevus Briaraeus ut olim.. 

36 

Quinquaginta rotat strictos mucronibus enscs 
Ore minax , totid'mquc cavis umbonibiis ille 
Perslrepit ,-el Uryades garitte einguutur et ip3a|- 
Diversi* annis , coeto capita alta férentcs.. 
lite antetn impavido* grminalis- ictibus- nitam 
Percutit uinbrosam myrtum , quae. luget amare. 
Drsuper horrescit coelum, ac tot tnonstra yidenttir,, 
.iE heris ut campos plutonia regna putirci*. 

3 7 . 

Terra tremit sub'tus j coelum , intonai omne turoulftiv 
Desuper , et venti , tcmpestalesque sonorac 
Insiliunt late tenebras , hycmemqne ferente* , 

Et totum vasto comofiscent turbine coelum ; 

Sed neque eessat Eques validi* geminare Incerti» 
Verbera jara fixus cclsam prosternere plantam. 
Ense nucem stemit , qtiae se sub i/nagine rnyrti 
Proderat. Extemplo vanescunt tnonstra per aura*. 

38 

Aura silet rtirsnm , rursus coclumqoe ifitescit , 

Quamque ded t natura, figura est reddita sylrae. 
Horrida non monstris , laeto non granfine vernans* 
Ast umbris dumtaxnt , et atris horrida dumi*. 

Ense marni victor percurrit quosque rccessu* , 

TVum quid inausum detineat rescindere plintas ? 
Postea subridens , an , ait . simulerà per «mbras 
Tot potucre viros praastantss fafiere vanas? 
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•Qu'rci t inviti xeno le tende : e 'intani* > 

Colà g ridava il so itario Piero ; • 

•Già vinto è c/e la selva il fero incanto , 

Oid sen ritorna il xinti'oi Guerriero. 

Fedito : ed ei da funge in bianco Monto 
Comperi a venerabile ed al. ero ; 
l de l'Aquila sua l' argentee piume 
Spleridcano al sol d’ inusitaio lume. 

; 4 ° 

*3?: dal Campo giojoso alto saluto 
Ha con sonoro replicar de' gridi j 
*JE poi con lieto onore è ricevuto 
’Dul pio 'Buglione ; e Pon è chi l’ invidi, 
m , sic al Hat e il 'Guerriero : A quel 'temuto 
''Bosco n andai , dome -impor osti , e ’l vidimi 
'Fidile vinsi gl' incanti : or vadan pure 
f JLe genti là , che son le vie siùare, 

.. . ■ . .. 

~Fa$si a V antica ' selva- \ e q r - indi è tolta 
lineria tal } qua' buon giudizio elesse 
•E benché osculo fabbro arte non molla 
Por ne le prime macchine sapesse ; 

Pur artefice illustre a questa volta 
E’co'ui, eh' a le travi i vinchi ìnlessé ; 
'Guglielmo , il Duce Ligure , che pria 
Signor del mùre corseggiar solla 

. . ■ A * 

’ Poi sfuriato a ritrarsi , eì ceése i regni 
A -gran N tviho Saracin de’ mari ; 

Ed ora al Campo conducea da i legni 
E le marittime arme .e i marinari. 

Ed era questi infra # p ù industri ingegni 
JVe’ meccanici ordigni uom senza pari : 

E cento Seco avea f.bbri m'noi i , 

Pi ciò , eh' eg ! i disegna , esecutori. , 
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Inde roovens se cfiort luco , ferrumqnc reponit. 
Jamqne redux ilerum victor sua castri pctcbat^ 
Cum Petrus ineJsmans colletti a Mainino du£tdt 
Aji bat «ociis : "j un . vir porlenta liigavit ; 

Tlcce rcdit victor ; comiles , occurrte laeti 
Tegmine sub niveo redeunti ix buste gtibacte. 

Sole sub adverso fulgenti luce micabat 
Longius iuterea sub fronte argentea cassia. 

Accurrunf , lactbqite virimi elambre salutarli , 
Laetifiaque fremunt , et voci bus insonat setlier, 
Eroscquitur digrio pius fl’nm Uuctor "honore', 

N’ec livor tafitis prò làutlibus bcctipdt nltbm. 

Tunc pratstaii-6 tir daitoi'em sfc Ore loquUttts ! 
Màxime Dirx , 'tfy'vain 'pétii tua issa facef'seds , 
'Ingressusque nemus 'mónstra ,‘ét por'ènta fugaci. 
Nullo obsistintc est cuivis fas iHùd adire. 

4 « 

SGontendunt Fjlvaln , et qiierous } Pibosque rcciduut, 
Quacque < pus ad meles belli , turresque strueDdas. 
Et licet ante fuber pritnas cbsctirus in arte 
Slruxisset molés , jam nunc tàmen arte fabrili 
"l.lustris , dòctùsqne opifex annerici e tigna 
Susccpitqac onus , et molés cxtollcre coclo. 
l)ux Ligurum Guglielmus crat , qui errare goltbat 
Per maria ulilas , et pelagum infestare carinis. 

4 a 

Expulstis pelago classem , sociesquc reduxìt 

Jjm dudum jEfhiophi cedens stia regna tyrannt», 
Nunc vero "ad c impuro fugiens nova fata seqmitus 
Ducit ad anni j iventam , ducit et ama marina. 
Ipsa su a s artes , sua mtinrra bellica Pallas , 
Ingeoiumquc dabat , cui par baùd ulbis in arte. . 
lite fab os centum duetos mercede t abebat , 

Qui mentasi auJwm prmrptc, doclcquc focessunt, 
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Costui non solo cominciò a comporre 
Catapulte , baliste , ed arieti , 

Onde a le mura le difese torre 
Possa , e spezzar le sode plie pareli i 
Ma fece o\>ra maggior , mirabil torre , 

CJi' entro dì pia tessuta era e d’ abeti :■ 

E ne le cuoja avvolto ha quel di fuore r 
Per ischarminsi dal linciato ardore ~ 

o. 44 

Si scommette la mole e ricompone 
Con sottili giunture in un congiunta.-. 

E la trave , che tosta ha di montone 
Da Lime parti sa e cozzando spunta ; 

Lancia., dui mezzo un ponte: e spesso il pon*’ 
Su L opposta muraglia a : prima giunta :• 

E fuor da lei su par la aima n' esce' 
torre, min (ir , eh! in. suso- è spinta, e creso#'.’ 

45 . 

Per le facili vie destra e corrente 
SovJ'a ben cento sue volubd rote 
Gv.ivida d' arme e gracida di gente',. 

Senza molta fatica ella gir puote. 

Stanno lé schiere in vi mirando intente ‘ 

La prestezza de’ fabbri e l’urti ignote : 

E due torri in quel punto anco son fatte ■? 

De la prima ad- immagine ritratte . 

fili non eran fra tanto a i Saracini 

li opre , che ivi si fean , del tutto ascoste ’f 
Perchè ne V alte mura a i pià vicini 
L.ochi le guardie ad tspiar son poste. 

Questi gran salmerie d’orni , e di pini 
Pedean dui bosco esser condotte a l'oste j. . 
E macchme vede.an ; ma non a pieno 
Riconoscer lor forma indi potieno*. 


Di 
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Xt rlicto citius balistas , et catapultas ; 

Arietesque simul non solum struxst ahenas , 
Peliere custodes muri* quae forte valerent , 
Funditus et muros quatcre , et convellere porti* 9 
Sed trabibus tarrim tollentem cornua- cucio 
E p : nu struxit , Sectaquc ex abiete costas ; 

Quaua taurina fori* ciicunidabat uudiquc pelli # t 
Ex urbe emisso ut se se defenderet iguc. 

44 

Solvitur ad placitum molcs , iteruroque paratur 
Cuin libet , inter se textis compagibus arctis. 
Scdibus cxcelsae, molis prorumpit ab imis 
Eobur habens caput arietis , allaqnc moenia pulsata 
Lxilit e medio pons , qui coojectus ìnbaeret 
Adverso muro?, cui moles alta propinquat. 

Altera succrescit minor arx c vertice turris , 
Viribus , atque rotis stridentibus acta sub attuta, 

45 

Uarh ina per faciles traetns devolvitur ingens ' 
Crimini incisa rotis, latos velrturque per agros. 
Fotta arinis , et foeta viris , fucilique labore 
Ire pi test celeri cursu , et pertingere metas ; 
Artilicuinque manus inler se, operumque laborem } 
Ignotasque arte* acies inirantur ovantes. 

Sunt gcininae turres leviores tempore codem 
Coustructae pariter , pariterque prioris ad iustar, 

4S 

Interea campi motus , operumque labore* 

Non Arabes constrictos obsidione latebant ; 

Nain vigilcs urbis semper speculantur ab altis 
Moenibus , hostiii quae iinpendeut proxinia campo,! 
lugentes ornos , ac. piuus axe frementi 
E specula ferri d.e luco ad castra videbant , 

Et ili oli ri arces , veruni cognosceie forraas 
Non potejant e^uidc» penitu* , penitusqu# tueai, 
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Fan lor macelline rtruh' essi , e con molt' arie. 
Rinforzano e le torri e la muraglia. 

E l’ alzaron coti da quella parte , 

' Ov' è mcn atta a sostener battaglia ; 

Ch‘ a lor credenza ornai sforzo di M’erte 
Esser non può , eh’ ad espugnarla vaglio* 
sovra ogni difesa Ismen prepara 
Copia di fochi inusitata e rara. 

48 - ‘ 

Riesce il Mago feti oa tofo. e bitume . 

Che dal lago di Sodoma h i raccolto : 

E fu , credo , in Inferno j e dal gran fumai 
Che nove volte il cerchia . anco n ha tolto. 
Cosi fi , che quel foco e pota e fumé. 

È che s’ avventi fiam ne.g piando al volto» 

E ben co' feri incendj egli s' avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa. 

■ ; 49.-' * 

Mentre il Camp.o a V assalto , e la Cittadé 
S’ apparecchia in tal modo a le difese , 

Una colomba per V aeree strade 
Vista è passar sovra, lo sluol Francese v 
Che ne dimena i presti vanni , e radi 
Quelle liquide vie con V ali tese. 

E già la messaggiera peregrina 
Da l’ alte nubi a la Città s’ inchina. 

5.o 

Quando di non so donde esce un falcone , 

\D’ adunco rostro armato , e di grand' ugna * 
Che fra ’l Campo , e le mura a 'lei »’ oppone * 
Non aspetta ella del crudel tà pugna : 

Quegli d’ alto votando , al padiglione 
Maggior V incalza ; e par eh' ornai l’aggivgna 
Ed al tenevo capo il piede ha sovra : ' 

JjfssA nel grembo al pio Euglion ricovra \ 
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Jgt Idcant mole* pariter tutainen ad urbis 
fc %sessi , et kre Bimani sua mocnia , et ar etti 
A /geris ex parte. illa , quae minus apfa furore^ 

H V> stilerà peiferre furct , nova jungere mut o 
luunimpnta student , quac saevi nulla valerenfe- 
AVribus espugnare novis conamina Marti*. 

Apparat, isrtienos lame.» ignea sylphure mixtos , 
Atque bitumine , qui tutamina cactera vincunt. 

' • 48, 1 ’ / v 

Concoquit lamenti* Sodomae de gurgite massam 
Collectarn , et forsan dp Achprontis valle profonda^ 
Et de Cocyti stagnis , stygiaque palude , 

Quam novies ilaiumis ambit torrentibus amnis» 
Igneu* ardor ubi massaiii succendit Averni , 

Irruit in vultus adversos illa favillis , 

Àstheris et tractu9 stygio dilbindit odore : 

Sic caesain Sylvam ulcisci Magri* impius ardef.' 

' ' ' ' ’ 49 ." ‘ ' 1 

Talia dura fiunt per Gallo*', perqup Pagano; j 
Dii oppugnare , isti se defendere prompti , 

Ecce coiumba super Gailorum castra voJatu 
Visa per ac-reos catnpos est ite volucris , 
Espander.* alas , et tranaps nubila pennis 
Eraepetibus. laro nuntia jarn peregrina propbiqujft, 
Mocnibu* urb s ei notis j jam e nubibu* alti* 
llla lrbrans pennas Solymeia teeta petebat, 

5o 


Cum «libito accipiter rostro, pedibusque recurris 
‘ Armatila latebris ignoti* exit , et alte 
Aggreditur volucrern pavidarK agro* inter et urbea, 
EÉfugit hprrendant pugnam aliti* i Ila ferocis ; . 
Inseqnitur fugientem atrox praedator ad usque 
(iothfredi sedrs , atque uncis unguibus haeret 
Jam capiti praedae , atque iliam captare videtuiv 
'Imita aula greaium Regia se ce ab abdidit itìa. 
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Xa raccoglie Goffredo , e /a difende , 

Po» scorge in lei guardando estrania cosa 
£he dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta , e sotto un’ ala ascosa. 

La disserra e dispiega : e bene intende 
Quella , eh’ in se contien non lunga prosa A 
Al signor di Giudea , di ceti lo scritto. 

Invia salute il Capitan d’ Egitto. 

52 

J | Jon sbigottir , Signor •. resisti e dura 

lnfi.no al quarto , o insino al g:orno quinto : 

' Ch'io vengo a liberar coteste mura , 

X vedrai tosto il tuo nemico vinto. 

Quoto il secreto fu , che la scrittura 
Jn barbariche note avea distinto , 

Dj lo in custodia al portator volante , 

Che tal messi in quel tempo usò il Levanti* 

53 

libera il Prence la colomba , e quella , 

Che de’ secreti fu rivelatrice , 

Come esser creda al suo Signor robe Ila * 
j Von orti» più tornar nùnzio infelice. 

Ma il sopran Duce i minor’ Duci appella ? 

; j E ior mostra la carta , e cosi dice , 

Vedete , come il tutto a noi riveli 
La provider.za del Signor de’ Cieli. 

*4 

C*à più da ritard tr tempo non pormi, 
piova spianata or cominciar patrassi » 

£ fatica e sudor non si risparnii , 

Per superar d ’ inverso l' Austro i sassi* 
Duro fia sì fi.r colà strada a l’ armi , 

Pur far si può , notato ho il loco e i patti, 
£ ben quel m uro f c £* assicura il silo , 

W urne « d’ $pre me a dere esser mani (o. 
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Accipitrein pellit Dux, cxccpitque còlumbam ; 

Et omnibus prensam gestanti se obtulit illi 
JRes nova., nam videt ^ collo pendere columbae 
Aduexam filo chartam , tectamquc sub alas. 
Vincola disrumpit ., discitquc arcana pap.yro 
Tradita sub signis syrio sermone notatis : 
lnvicto Solymorum ( Erat haec 6ententia ) Regi 
jEgy.pti D.ux mitili amica voce saluterà. 

5a 

Pelle metum Reco , nec cesses a cardine rerum , 
Donec quarta dtes , rei quinta illuxerit orbi, 
jfumque iter ad Soìymuc frangendo! ensc catenas, 
Atque hostes stemend >s arripuene phalunges. 
Talis erat series remm cominissa papyro 
Barbarici signis , et commendata columbae j 
Olim Acgyptus enini , ac Nabatheia Rcgua solebant 
Uis uti inissis edoc;is arte magistra. 

53 

•Dimittit Gothfredus eam : petit il!a volata 
Aereos cainpos , et multo aliecla dolore , 

Se infidam rcserasse arcana la lenti a Regis , 

I afeli x noluit veteres remeare Penates 
Nuntia. Compellat procercs Dux maximus omnes , 
Chirographumque ostendit eis. deio talia fatur : 
Ecce quibus secreta modis Deus ahdita nobis 
Fandit ab arce poli, unde^orbis regit omnia nula. 

5 4 

Hes , tempusque moras omnes disrumpere poscunt : 
Fas aequare solum, et rastris cont'ringere glebas ; 
Parcere non curis , nullo indulgere labori , 

Sixaque ad australes oras divellere ferro. 

Durura opus est , fateor ,, niolcs adjuugere muri» 
Partibus ex Ulis , veruni labor omnia vincita 
Curaquc situ murus sit iaexpugnabilis file , 

JSec munitus erit , sed nec defensus ab Roste, 

Tom. IK. 6 
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Tu , Raimondo , vogl' io che da quel lalp 
Con le macchine lue le mura offenda. 

To' che de i armi mie l’ aitò apparalo 
Conira la porta Aqu.lonar si stenda : 

Ai , che il nemico il veggia , cd ingannato 
Jlndi H maggior impeto nostro attenda : 

Poi la gran torre mia , eh’ agevol move , 
Trascorra alquanto, e porti guerra altro y,e. 

56 

Tu drizzerai , Camillo , al tempo stesso 
fron lontana da me la terza torre. 

Tacque : e Raimondo , che gli siede appresso , 

E che , parlando lui , Jra se discorre , 

Dì Use Al consiglio da Goffredo espresso 
frulla giunger si puote , e nulla torre. 

Lodo solo oltraciò eh' alcun s’ invii 
frel Campo ostil ; che i suoi secreti spit. 

' 5 y 

E ne ridica il numero , é’I pensiero 

( Quanto raccor potrà ) certo e verace. 
Soggiunse all’ or Tancredi : Ho un mio Scudiero ; 
Clr a questo ufficio di propor mi piace : 

XJom pronto , e destro , e sovra i piè leggiero i 
Audace sì , ma cautamente audace : 

Che parla in molle lingue , e varia il noto 
Suon de la voce , e ’l portamento , e i moto. 

58 

Tenne colui chiamato : e poi che intese 

Ciò , che Goffredo , e ’L suo Signor desia : 

Alzò rìdendo il volto , cd intraprese 
La cura , e disse : Or or mi pongo in via. 

Tosto sairò , dove quel Campo tese 
Le tende avrà ; non conosciuta spia : 

Tuo penetrar di mezzo di nel vallo , 

E numerarvi ogn uomo , ogni cavallp, .. 
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Murus inaccssus per Tc oppugnabitur ille 

Mole tua , Raimunde , cui sunt ardua semper* 
Maxima turris , et aginina lecta sub armis 
Ad Boreae portam magno crepitarne tumultu 
Se extendant. Hoslis facile deceptus ab arte 
Arma,.viros, tormentaque Martis transferet illuc 5 
Ast ego, cui turris celeri pcrlabitur arva 
Cursu, inopina feraci arma ako, Martcmque ciebo. 

56 

Xuque, Camille , tuam tollcs tum protinus arcera 
Non procul a Nobis Martis nova praclia miscens. 
Talia jussa dedit Dux , et Raymundus eidem 
Pro xirnus haerescens , cademque in corde volutans, 
Consiliis Gothfredi, inquit , nil demere possimi , 
Nilque per expressas dictis adjungere partes. 

' Optarem tantum ut certus mittatur in hostes 
Yir , cui sit labor explorarc recondita campi. 

_ . 5 7 

Quidyc struant acies , numerumque recenseat ille , 
Fas quantum, ediscat, nobis et vera reportet , 

Est mihi TaDgredus tum , solers armiger, inquit, 
Quo siquidem non .ad subeundum onus aptior alter; 
Ingcniosus enim quaecumque subire paratus’. 

Nulla pericla timens , sed non temerarius ille. 

Et lingua» variat , variai vocemque , sonosque , 
Appare tque statini prorsus di versus ab ilio. 

58 

litico jussus adest , et postquam mente recepit 

Quid summus Dux a se, quid dominusque requirant, 
Ridentcs oculos tollit , subiitqne laborem ; 

' Nulla mora est , inquit, jatn nunc iter ire nccessum^ 
Protinus ignotum me iEgyptia castra videbunt. 
Luce manente omnes campi penetrare recessus 
Est animus : nullus peditumque , equitumque latebit : 
Singola lustrato ; mihi credile , cuncta scietis. 

£ 
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.Quanta , e qual sia quell' oste, e ciò che ptnsi 
li Duce lojro , a voi ridir pr ometto -, 
frantomi in Lui scoprir g l’ intimi sensi , 

E i secreti pensici'’ Uargh .dal petto . 
jCosì parla fafrijio e non trultiensi -, 

Ma cangia in lungo manto il suo far setto ? 

Zi mostra fa del nudo cello , e prende 
i)’ .intorno a.l capp attr>rcigl.ial.e b.ende. 

.60 

J.o fnre'-pa s' adatta . e l’arco S irò 
J', barbarico sembra cgni suo gesto, 
ò'tupiron quei , che fay filar t udirò , 
fi d in diverse lingue esser sì presto 1 
fli Egìzio in Me ufi , o pur Fenice in Tm> 
liofila credulo e quel popolo , e questo . 

Egli .spii va stara un deslner , che a pena 
Segna ri.el corso la ] ià molle arena. 

6 1 

Ma i Franchi pria , che’l terzo dì sii giunto , 
dppianaron le vie scoscese e rotte,, 

E fornir gli stromeuli anco in quii punto , 
Che non fur le fatiche iniqua interrotte ; 

_Anz i a l epre de' giorni a>ean congiunto, 

* Togliendola al riposo , eneo la notte. 

X'iè cos/a è più , che ritardar gli possa 
Fìat fur l’ estremo ornai d' ogni lor possa. 

6a 

J)ti di , cui de l' assalto il dì successe , 

Gran parte orando ij. pio Bugiion dispensa , 

Zi impon , eh' Ogd altro ,i falli suoi confesse , 
Zi pasca il Pan de L’ alme a la gran Mensa. 
Mm chine , ed arme pose. a ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli meri pensa . 

E'I deluso Pagan si riconJoHa , 

CU’ oppvr le vede a la munita, porta. 
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Hlius et campi yobis viresque , virosque , 

Quidve struat Dux ilio rum enarrare vaiebo. 

Non mila perdurum Duci? abdita disccre mentis*, 
Jlliusquc imo de pectore volgere sensus 
Occullos. S'agulum fatus sic ore Vafrinus 
Depouit citius dicto , chiamydemque resumit , 
Complcxis nectit juvenilia tempora vittis , 

Nudaque contecto sub vertice calla rcliuquit. 

6’o' 

Bat pharetram penderò Ifuincris , Syriiimqiie recurvum 1 
Arcuili. Ille incessu- patuit Pharaonidus ortu. 
Obatupuere animo , ut varias uno oie loqiielas.’ 
Iiauscrunt tanta' illuni- dcxtcritate lòqtientem , 
Niliccìae ot gentes' MehipUi geh'aisse purentiS', 
PhoeuicorAjae Tyri pahiter ge'nuisse putarcut ; 

Q iadrupedisqtic pVciflit scSpulajf, qui cursibus*auràs’ 
Vt&V DCat 1 .< eb pcdibiis" molici non sijnat a-rcnarv 

, t . CV . f 

Interna Galli ùiiiicP Cessatile la libre',’ 

Scu rutilans Phoebus lustrarci lumiue tcrftis*'* 

Sive cadente die occiduis se cònderct undi.° , 
Praeruptos calles acqliarant acqtiore loto , 

Et pariter molcs complerant tempore codoni , 

Alma prius quam tertia lux fulsisset in orbe ; 

Nil dernum supercst , quòd cos a cardine rerum 
Detiueat , tanlis Qnemquc laboribus addanr. 

6 1 

Q tacque dies ante illuxit , quain molibus urbeòi 
Galli oppugnareut , prccibns , sac.-isquc lilaftdls 
Per ductorem absumpta fuit , voluitque fatcri 
Qnemqv'e suas' noxas, sacrae et libamina nàtnsae 
Sumere. Dein molcs, turres , et caeteia Martis 
lnstruinctita locat , pugnare ubi milla voliantas. 

'1 alibus illusos uova' spcs fovet aggere clausdsì' 
Namque vident validi* portis tormenta parati.* 
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Gol bujo de la notte è poi lo. vasta 
Agii macchina sua colà translata , 

Ov è mert curvo il muro , e meri contrasta * 
Ch’ angui osa non fa parte , o piegata , 

Ed in su ’l colle a la Città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata , 
La sua Camillo a quel lato avvicina , 

Che dal Borea ■ a V Occaso, alquanto inchino. 

s 4 

Ma come foro in Oriente apparsi 
I mattutini messaggìer’ del Sole , 

S’ avvidero- i Pagani, e ben turbarsi 
Che la torre non è dov esser suole : 

E mirar quinci y e quindi anco innalzarsi 
Non piu veduta una , ed un altra mole-. 

E in numero infinito anco son viste 
Catapulte , montqn, gatti , a baliste *. 

Non è la turba di Soda già- Ventar 
A trasportarne là molte difese , 

Ove il Buglion le macchine apf rasenta- 
Dà quella perle , ove primicr V attese. 

Ma il Capitan ch l tergo aver rammenta 
I- oste d’ Egitto , Ita quelle vie già presa. 

E Guelfo , e i duo Roberti a se chiamati. 
State dice , a cavallo, in sella armati. 

66 

E procurate voi , che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appar men forte , 
Schiera non sia , che subito venendo 
S' atterghi a gli occupati , e guerra porta. 

T acque : e già da tre lati assalto orrendo 
Movon lo tre si valorose scorte. 

E da tre lati ha il Re sue ganti opposta .$ 
CJic riprese quel dì V arme deposte. 
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63 

Nocte silente rotis turris volventibus illuc 

Maxima transfertur , Duce praecipiente , rccnrvu» 
Murus ubi minus est, ncque raolibus aogulus obstat 
Ullus ab advcrsa longe porrectus in aequor 
Urbe. Super colleni , qui plurimus imnnnet urbi , 
Arte suam et Raymuudus eniin quoque fixerat arcem. 
Parte alia ex Borea , occidua» quac vergit ad oras, 
Moenibus accessit propius propria aree Cannili!». 

64 

Ut primum rubuit tenebria aurora fugatis v 
Purpureo* radiosque suos patefecib ab ortu , 

Ecce vident Mauri turrim excessisse repente *• 

Et mutasse locum , hine gcnua intremuere timore, 
Nee non cernere utrinque nova* adsurgere turres 
Ante a non visas auxit , junxitque tinwres-. 

Attoniti rmrantur quot diversa p3rantur 
Urbis ad exitium io r menta borrenti a Martis r 

63 

Parte alla S'y r i i subito transférre haBoraut 
Instrumenta illuc Marti» tutamen ad urbis * 

Per Gallos ubi pugua paratur molibus horreos. 
Providus at Rector, quem cura, laborquc remordet 
Niliacas acies a tergo instare propinqua* , 
Praeclusitqne vias armato milite contra , 

Et Guclpho jussit ,, fratribus geminisque Roberti» , 
TJt calles omnes tutos , aditusque tenerent. 

66 

Sit vobis vigilare labor , ne pone sequantur 
Ilostiles acics , quas misit terra Canopi , 

Et mihi bella ferant muro» superare studenti T 
Astra moncnt siquidem illas non satis esse remota*. 
Sic fatus Dux signa dedit , sonitusque tubarunr 
M-e ciere viros , triplicique ex parte phalange* 
Invadunt urbem, triplicique ex parte tyrannu» 
Nititur armatus per turmas sistere contra» 
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67 

iT*// mcdesmo al corpo ornai tremante 

Per gli anni , e gravè del suo proprio pondo, 
/,’ arme , che disumò gran tempo avanté- 
Circonda , e se ne va contea Raimondo. 
Aotiman a Qoffredo , e 'l fero Argante 
Al buon Camillo oppon , che di Boeinondò 
Tpco h 1 il Nipote : e lui fortuna or guidai 
Perche l nomilo a se dovuto uccida . 

68 

Incominciavo a saettar gli arcieri' 

Infette ' di veleno arme mortali : 
hd adombrato il C tei par che s’ anneri' . 

»S otto un immenso> nuvolo di strati. 

I}1 1 oom foPZ'i magg-or colpi 1 più feri 
,i\e crii un dalle macchine murali. 

Indi gr-in palle usci art marmoree e gravi). 

Vi con punta, cl’ etccior ferrate travi*. 

%' 

P r fulmine ogni sasso ; e cosi trita- 
li armatura e. le membra a chi n e collo y 
Che gli toglie non pur l’ alma , e la vita v 
Ma la forma del corpo anco , e del volto. 

J\on si ferma la lancia a la ferita \ 

Dopo il colpo del ccrso avanza molto : 

Entra da un lato , c f UO r per V altro passa - 
Ruggendo , e nel fuggir la morte lassa. 

y’° 

Ma non togliea però' da la difesa 
Tanto furor le Sttracìne genti. 

Coatra quelle percosse avean già tesa 
Pieghevol tela , e cose altre cedenti. 

II impeto-, eh’ in lor cade , ivi contèsa 
Ifon trova , e vaca che vi si fiacchi e. lenti -. 
Essi , ove mirnn pia la calca esposta, 

Ran con l arme volanti aspra risposta. 
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Ijucmel arma capit multos desueta per annos 

Rex itcrum , corpusquc suo jitn pondere .prcssiun , 
Coufcctuuiqae diu senio ciicumdedit illis , 

A’ i r i b li s et fractis Raymundo obsislere tcntat. 
tìothfredo Solimanum , Circassumque Cam ilio , 

Cui comitcìn fortuna dedit virtutc potcntcm 
T aucredum, objicit. IIuc juvenem nunc lata fercbantj 
Victor ut Argaatcm tumcfactum sterncret' ente. 

68 

Incipiunt Syrii validis vibrare lacertig 

Tela venenata , immitemque ferentia mortem.- 
Yolvitur iuterea Caelum sub turbine denso 
Tclorum. Horrcndo pulsu tormenta strepebant , 
Altaqne fulmineis tcniabant ictibus urbis 
Mocnia perfractis confringere ncxibus aiclis;' 
Montis ad instar contorquct balista molares , 
Tiguaque concutiunt aerata cuspide inuros.- 

b 

Saxa volani per inane; ut raptus ab aethere nimb’us,'* 
Non modo sternuntur , feriuat quac corpora eundo, 

I 11 a sed amittunt fonnas, homrnumqitc liguras; 
Ossaque fracta jaceut cuin pulverc, fractaqoe scutà %• 
Non subter' vulnus se sistit missile ferrum , 

Longius ast ictum pose praeterlabitur ultra ; 

Trajrcit hasta latus , fugiensqtie per ilia ferrimi 
Trausmcat , et uiorlem late fugienda relinquit,* 

. 7 ° 

At nou ideirco excutituf Solyrtieìa turba , 

Ncc cessai valide charos defendere muros. 

Ictibus opponi! telas , et veliera, cornu 
Uuiii praeceps aries nmrum pulsabat alieno, 
lmpetus omnis ibi prorsus vanescit inauis 
Dcbilitatus enim lana cedente fatiscit. 

Iwterca torqnet sua spicula desuper hostis 

turbi simul migis agglomerati nuaebitt’ • 
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Con tutto ciò d’ andarne oltre non cena 
L' assalitor , che tripartito move. 

E chi va sotto gatti * ove la spessa 
Gragnuola di saette indarno piove : 

E chi le torri a V alto muro appressa , 

Che loro a suo poter da se rimove. 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte : 
Cozza il monton con la ferrata fronte • 

7 * 

Rinaldo intanto irresoluto bada , 

Che quei rischio di lui degno non era. 

E stima onor plebeo , quando egli vada 
Per le comuni vie col vulgo in schiera. 

E volge intorno gli occhi , e quella strada. 
Sol gli piace tentar , eh' altri dispera.. 

Là dove il muro pià munito , ed alto 
In pace stassi t ei vuol portar V assalto. 

7 * 

E volgendosi a quegli , » quali già furo 
Guidati da Dudon , guerrier famosi. 

Oh vergogna , dicea , che là quel muro 
Fra cotante arme in pace or si riposi : 

Ogni rìschio al valor sempre è sicuro : 
Tutti le vie son piane a gli animosi : 
Moviam la guerra , e cóntra a i colpi ■ prudi 
Facciam densa testuggine di scudi. 

?4 -, 

Giunsersi tutti seco a questo detto. 

Tutti gli Scudi alzar sovra la testa , 

E gli uniron così , che feri'eo tetto 
Facean conira V orribile tempesta. 

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran corso , e nulla il corso arresta j 
Che la soda testuggine sostiene 
Già t che di ruinoso in giù ne viene* 
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7 * 

Uodique fervei opus, fcrvent incendia Martis , 
Tergcminaeque runnt magna virtute coliortcs , 
Contecti subcunt alii testudine densa , 

Frangere quam tcntant vano conamine saxis 
Dcsnper ardentes Syrii ; pars raoenibus altis 
Apponunt turres , illi quas pellere cogunt, 

!Nititur inlcrea quaevis immittere pontem 
Turris , et aeratis pulsantur moenia roslris. 

7 2 

Tum vero impatiens animis , dubiusquc moratur , 
Censet cnim non digna sibi illa pericla, Rinalduss 
Degenerare putal , vilemquc appellat honorem, 
Quem sibi quisque parat commixtus in agminc plebis 
Omnia collustrat , Juvat illa subire pericla , 

Ncrao caput qtiibus auderet dcferre superbum. 
Quique magis validus se cxtollit ad aethera, murunt 
t^uique quiescit iners , invadere mente volutat. 

► . 

Atque audens animis coinites sic fatur amicos , 

Quo3 cadem fortuna habuit sub signa Dudonis t 
<^ais pudor , o coniitcs, sub tot crepitantiajMartis 
Anna quicscentein murorum linquere parlcm 
Ulani? oed virtus nescit sentire pericla. 

Et dubitamus adhuc virtutem extendere factis ? 
Arma , viri , ferie ; et pensa testudine murum 
Hostilcm subeamus acres; jam spernite tela. 

.. .ri-. 

Accensis super his animus fuit omnibus idem 
Extemploque super caput omnes scuta tulcre f . 
Illaque sic bene junxcrunt tcstudinis instar , 

XJt labcntibus objcctarint tecta sagittis 
Ferrea Sic contecta cohors pernicibus alis 
Hostiles nullo prohibente accessit ad urbis 
Muros , damna ncc ulia fcrunt vcnicntibus alto j 
Vinea nani e muris labeatia pondera perfert. 
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7 5 . » 

Son .già sotto le muro, Allor Rinaldo 
Scola- drizzò di cento gradi e cento i 
il lei con braccio maneggiò si saldo , 

Ch' agile é men, piaciuta canna al vento. 

Or lancia , o trave , or gran colonna , o spalilo 
D’alto discende : et. non. va su piti lento \ 

Ma intrepido ed invitto ad ogni scossa 
Spt ezzeria , se cadetse , Olimpo , ed Ossa. 

76 

Una selva di strali e di ruine 
Sodica su ’l dosso , e su lo scudó un monte 
Scote una man le mura a se vicine , 

Jj altra sospesa in guardia è de l i fronte, 
j’ esempio a V opre ardite e peregrine 
Spinge i compagni : ei non è sol , che monte : 
Che molti appoggian seco eccelse scale : 

Ma ’l valore , e la sorte è disuguale* . 

. 

Muore alcuno , altri cade '• egli sublime 

Poggia : e questi conforta e quei minaccia. . 
H'anto è già in su , che le merlate cime 
Può e afferrar con le distese braccia. 

(Iran gente allor , vi trac , C urta , il reprime y 
Cerca precipitarlo , e pur no ’l caccia. 

( Mirabil vista ) a un grande , e fermo stuolo 
Resister ■ può sospeso in aria un- solo. 

? 8 . . 

E resiste , c s’avanza , e si rinforzi : 

E come palma suol , cui pondo ùggreva y 
Suo valor combattuto ha maggior forza , 

E ne la oppression più si solleva. 

E vince alf a tutti i nemici , e sforzi 
E aste , e gl'< intoppi , che d’ intorno aveva 1 
E sale il muro , e ’l signoreggia , e'I rende 
Sgombro , e. sicuro a. chi di retro ascende. 
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Utque subii muros ardens delccta juventus , 

Arripuit scalain pcrtiugenlein astra Rioaldus. 

Et manibus contrectat eara , ul tractalur arundo , \ 
Applicuitque statini , et sursuin conscendere tentai. V k 
Saxa , trabee , et tela, ruunt , fractacque colunmae , 

!Nec rainus ardorem idcirco , cursumquc retardint j 
1 Ile scd invictus scapulis pcrferret olyinpum : 

Pondera labentcm , gelidara pcrferret et Ossari). 

? 6 

Sustinet ascendens humcrù, clypcoque ruinas , 

Telorumque imbrem labenteni grandinis instar j 
Mocnia constringens destra • perruinpit in auras, 

Excelsam clypeo dum contcgit altera frontoni. 

Exemplo impulsi comitcs nimis ardua quaerunt , 

Jpsi et inacccssas tentant consccndcre turres ; 

Sed virtus non, non acqualia fata fuere , 

Et fortuna eadem arri$it non omnibus aeque 

77 

Pars ferro icta cadit , pars labitur ; Ille sub auras 
Se tollens auimat fortes , timidosque rninatur , 

Jamque sublime petit , murorum ut culmina posset 
Prendere, jam manibus captans , validisque lacertis. 

Turba furens illue properans urgetque , premitene, 
Praecipitarc virum at vano molunine tentar. 

Sustiuet .incursus , mirum ; densi agminis unus 
Munere scalarum ■ vir vix suspensus in auras. 

7 8 

Brogrediensque novas vires , animosque resumit , 

Uaud aliter quam palma virens , si -pondere pressa 
Flectitur in terram , victrix consurgit in auras 
Fortior, et robur praestautius accipit inde.' 

Ingentes hastas , adversaque tela rcpellit , 

Arinatosque hostes superat prohibere studentes. 

Mocnia jam scandii victor, jatn disjicit hostes, 

Et nihil obstat adhuc post terga sequeutibus illune 
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Ed egli stesso a V ultimo germano 
Del pio Buglion , eh’ è di cadere in forse 
S'tesn la vincitrice amica mano , 

Di salirne secondo aita porse. 

Fra tanto erano altrove al Capitano 
Ferie fortune , e perigliose occorse: 

Ch’ivi non pur fra gli uomini si pugna , 
Ala le macchine ìnfeme anco fan pugna. 

o » 8° 

ai>eano * A’/Vi un tronco alzato , 
Ch antenna un tempo esser solea di nave 
E sovra lui col capo aspro , e ferrato 
Per traverso sospesa è grossa trave : 

E indietro quel da canapi tirato , 

Poi torna innanzi impetuoso e grave ; 

Talor rientra nel suo guscio , ed ora 
La testuggin rimanda il collo fuori. 

, 81 

TV 1(1 trm>e i mmen s* , c cosi dure 
Ne la T arre addoppiò le sue percosse , 

Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse , e la. rispinse e scosse . 

Ea torre a quel bisogno armi sicure 
Avea già in punto ; <? due gran falci mosse : 
Ch avventate con arte incontra il legno , 
Quelle funi troncar , eh’ eran sostegno. 

8a 

Quai gran sasso talor , eh' o la vecchiezza. 
Nolye d un monte : o svelle ira de 1 venti « 
Fumoso dirupa , e porta e spezza 

m , te » * con te case anco gli armenti : 

J al giu traea da la sublime altezza 
L orribil trave e merli , ed arme e genti. 

Die la torre a quel moto uno e duo crolli : 

4 remar le mura , e rimbombavo i colli.. 
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79 

Ipsemet Eusthatio dextram porrexit amicam 
Jara prope labenti murorum e culmine celso » 
Auxiliumque dedit post se conscendere culmett 
Urbis , et extremas tandem vitare ruinas. 

Interea fortuna Ducem vexaverat acrem 
Per varios casus , per tot discrimina belli » 

Namque illic Martem molesque,hominesque lacessunt 
Concava Sa ita sonaut strepitu, collesque resultant. 

80 

Fxtulerant Syrii super urbis moenia truncum , 

Qui fuerat quondam non parva antenna carinae ; 
De medio per transversuui dependet ab ilio 
Nexibus alta ferens ferrata cuspide frontem 
Trabs. Haec per funes conte xtas tracia retrorsum 
Prorunipit conjecta foras crepitante fragore ; 
Saepius et repetens per inane impulsa rudenti 
Aereos calles montes confringit ahenos». 

81 

Robur adactum. vi geminans sua verbera saepe 
Compages laterum turris licei inconcussas 
Dissolvit sensim laxans ; Concussa recessit 
lUa tremens procul , et timuit labefacta ruinas.; 
Tum geminas falces ex costis turris adegit , 

Quas Dux prospiciens ventura ferebat in usua* 
Impulsae contra falces docta arte secarunt 
Gtupea roboris aerati retinacula ferro. 

82 

Quale ruit praeceps saxum de vertice montis 
Avulsum vento , seu quod collapsa vetusta* 
Dissolviti» Sylvas , aedes armentaque secum, 
Pastoresque trahit magna crepitante mina 
Haud aliter Robur iapsum de culmine muri 
Arma ruens seenni, turbas, lapidesque ferebat. 

Non semel intremuit turris concussa fragore ; 

Sed tcllus , collesque sono tremuere gemente §s 
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Pn Sa it Bug ion vittorioso avariti , 

L giu le mura a’ occupar si crede : 

Ma fiamme allor i fetide , e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede. 

Ne d.it sulfureo sen fochi mai ta-.ti 
Il cavernoso Mon gibel fuor diede : 

Nc nini cotanti ne gli estivi ardori 
Piove V Indico Ciel caldi vapori. 

rs ■ ■ . ** 

Qui vasi , e cerchi., ed. aste ardenti sono : 

Qncd fiamma nera , e qual sanguigna splende •- 
L odore appuzza , assorda 7 rombo , e t tuono 
■ff cieca il fumo , il foco arde , e s’ apprende ; 
L umido cuojo alfin saria mal buono 
Schermo a la torre : a pena or la difende. 

G à suda » e si rincrespa } e se più tarda 
Il soccorso del Ciel , convien pur eli arda 

85 

Il magnanimo Duce innanzi a tutti 

Stani , e non muta nè color , nè loco : * 

E quei conforta , che su i cuoi asciutti 
V ersàn l’ onde appressiate incontra at foco. ' 

In loie stato eran costór ridulti • J 


E già de l’ acqua rimanea lor poco- 
Quando ecco un vento , eh’ improvviso spira 
Contro gli autori suoi l' incendio gira. 

8 S 


» \ 


Vien cantra al foco il turbo, e indietro volto 
E foco, ove i-Pagan le tele aharo , 

Quella, molle materia in se raccolto 
L ha immantinente , e ri arde ogni riparo . 

O glorioso Capitano , o molto 

Dui gran Dio custodito , al gran Dio caro 

A te guerreggia il Cielo ed ubbidienti 

f tngQa chiamali a mori di trombe $ pentii 

» 
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83 

A‘crius insurgit victor, jani jamque putabaf 
Occupare jnga , et muros superare rcbclles, 

Cura subito obruitur misso de nioenibus igne 
Arte laborato , et pe3tem , fumumque ferente. 
Sulphureos numquam coecis dedit aethna cavernis', 
Totque globos jgnis ; liquefaclaque saxa pcraestuà, 
Pscc tantos raittit , cura torridus ae>tuat aer , 
Ignifcros accensa aestu Indica terra vapores; 

8 4 - - . 

Yasa , facesque velant mittentes ignea tela ; 

Fiamma uiicat piceuni inlcr, aanguincumque colorerà,* 
Volvitur ater odor; Borabus male concutit aure*} 
Lumina fumus agit, rapiturqne in fomite ilammav- 
Vix pellis tauriua forct- , licci uda liquore , 

Apta lucri arcis contertae ex- abiete costar. - 
2 Ita sub ardenti sudans se cont.rahit aestu , 

Atqne murante Dei* anxilio - fu-s aidcat ignei 

Omnibus asfaltai', noe dura pericla fimebat 
Mignanimus Dux ; mutabant rionora col arem ; 

Scd vires , animosque dabat fundeutibus undas 
Arte super' pcllcs contra ignes ante paratas. 

Jamqne uudae , qnas ante cadis onerarat ad ignCs 
]3'ix . dccrant , cmn de gelida bacclfatus ab arclo' 
Improvisus adest Boreas , flammasque minantes 
lìxitium contra auctores detorquet iniquo*; 

86 

pnpetit adversus hostes Acheronlicus ignis 

Turbine a laetus , qui telas succcndit, et omtiem 
Materiali! mollem : vento furit aestus ad aura» ; 
Kxuperant flammac; absumunt munimina muri. 
Ìnclite Dux , cui pcrpetuOs domìnator olympi 
Est tua certa salus , et dulcis cura , laborque ; •' 

Astra tibi arma ferunt , j assi sonituque tubarmi* v 
Accurrmit venti ex antris , et j issa faccssunt. - •. 
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Mi l empio Ismen , e /te /e sulfuree faci 
ide da Borea incontra se converse j 
Ritentar volle V arti fue fallaci , 

.Per sforzar la natura , e V aure avverse : 

E fra due nitghe , c/te c/t Za» seguaci 
Si fer ' , sa’/ («uro a gli occhi altrui s' offerse : 
E torvo , e «ero , e squallido , e barbuto 
Fra due furie purea Caronte , o Pluto. 

8tJ 

Gt® t7 mormorar s’ udia de le parole r 
Di cui teme Capito , e Flegetonte : 

Già si vedea V aria turbare , e ’l Sole 
Cinger d' oscuri nuvoli la fronte • 

Quando avveniate fu da V alta mole' 

Un. gran sasso , che fu parte d’ un monte -v 
E tra lor colse si , chi una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue ^ e' V ossa,. 

- 89 . .. 

tn pezzi minutissimi e Sangui g>ii 
Si dispersa' così l' inique leste y 
Che di sotto a i pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più peste . 

Lasciar' gemendo i tre spirti maligni 
L' aria serena , e 7 bel raggio celeste ; 

E sen fuggir' tra i ombre empie infernali w 
Apprendete pietà quinci , o mortali, 

90 

. In questo mezzo a la città la torre , 

Cui da V incendio il turbine assecura , 

S' avvicina cosi , che può ben porre , 

E fermare il suo ponte in su le mura. 

Mi Solimano intrepido v'accorre , 

E ’l passo angusto di tagliar procura ; 

E doppia i colpi e ben 1' avria reciso. 

Ma un' altra torre apparse a l’ improvviso- 
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8 7 

A*t ubi sulphureos igncs Aquilonibus acto 3 

Urbis in exitiuui vidit Magus impius , omncm 
Explorare artem voluit , num cogere posset 
Ad sua vota, amens 1 uaturam , austrosque furente»* 
Ergo strige» inter geminas , quae jura magistri 
Discebant, mcdius se se sub vertice muri 
Obtulit, ore niger , squallens , barbaque senili* 

Sei» furias Plutura iuter , sive Charonta putares* 

88 - 

Jamque veneniferis diotis , undè horret Avermi» r 
Murmurc sacrilego prolatis aura sonabat ; 

Jamquc nigresccbat late per nubila> coelum r 
Et condebat equos- picea caligine Phoebus 
Cum lapis extemplo est ingens contortus ab ai$a< 
Mole , lapis qui nuper erat de monte reyulsus. 
lite volans uno ictu dira tricorpora fudit,, 

Ossaquc trita, solo jafiuerunt tincta cruore* 

89 

Utque Cerea tcritur aaxo contusa molari , 

Et solidas in frusta secat cava machina frngea , 

Sic conspersa cruore scelestuni membra volarunt 
Per saxum perculsa in frusta per aera late. 
Squallentes animae nequicquam multa gemente» 
Vitales auras liquei'e , et lumina Coeli, 

Atqne iudignataejgtygias fugere sub auras. 

Discite mortales , sine crimine ducere vitam. 

9» 

Intcrea turris , quam turbo tuetur ab igne, 

Aerati* advecta rotis allabltur urbi ; 

Jamque propinquavit muris , ut mittere pontem , 
Et validum posset jam jam transcendere valium. 

At Solymanus adest , aditumque effringere tentat , 
Irapavidusque volans per noxia tela , per ignes 
Congeminat crebos ictus} pontemque secasset, 
Altera ni insurgens turris pressisset amorem. 
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9 * . 

La g rnn mole crescente olirà i confini 
De più- aLi. edificj in aria passa. 

Attoniti a quel mostro i Suracini 
Mestar , vedendo la città, più bassa, 
fifa il fero Turco , ancor che ’n lui vuini 
Di pietre un nembo , il loco suo’ non lassa :• 
Nò di tagliare il ponte anco diffida . 

E gli altri-, che torneai , rincora e sgrida'. 

9 * , 

«$’ offerse a ■ gli occhi di Goffredo allora 
Jn- isibile altrui l’ Aigei Michele , 

Cinto di ami celesti ;> e aiolo fora' 

Il sol dar lv & ,• cui nulba nube vele. _ 

Eeto',- disse 1 , Goffredo • , è ‘ giunta l’ ora y 
Chi et cctr S'ion di- Servitù crudele. 

Non chinar , non- chinar gli òcchi smarriti ' ,» 
Mira con- quanto forze il del t' aiti. 

9 3 ' . 

drizza' pur' gli occhi a’ rig tardar C insto* tuo* 
Esercito immoto tl , eh' è in aria accolto y 
Ch' io dm inzi torroni il nuvol denso-. 

Di vostra umanità , eh’ intorno avvolto 
Adombrando i appanna il mortai senso y 
Sì che vedrai gl’ ignudi spirti in volto ; 

E sostener per breve spazio i rai 
De l' angeliche forme anco potrai. 

94 - 

fijìra di quei , che far Cvmpion di Cristo , 
jf anime fatte in cielo or cittadine 
Chr puQtion teco , e di sì alto- acquisto 
Si trav ia leco al glorioso fine , 

Là 've ondeggiar li polve , e’I fumo misto' 
Pedi , c di rotte moli alte ruine ; 

Tri quella folta nebbia Ugon combutte, 

E de le torri i fondamenti abbaile. 


Digitized by Google 



'LIBEU DECIMU3 0CTAVU3 




„ 9* . 

.Succrescens turris cclsas dominatile in aedes , 

Lxctlsuroque caput vacuas attoliit in auraa. 
(Jbstupuere animis Syrii nova monstra yidentcs , 
lneedens ctenitn ,’uoles supeceminct urbi. 

Turbine saxor-um Solymanus ab arce ruentutn] 
Obrutus , inde loco tanien accr abire recusat ; 

Et geminans vircs ponlem rescindere sperai , 

Atque niuiis amuios mortem trepidamib'js addit. 

9 3 

Timi vero Michael -Coelo delapsn9 ab allo , 

Non aliis visus se se dcdit ore videndum 
Gothf'redo , sed .stipatum coelestibus armis , 

Luce rcfnlgentcm tanta , cui discolor esset 
Ipsc rubens Phoebus : Jam mine sic ore loquutus , 
Viucula fracta cadent aliae , .Golhfrcde , Sionis; 
Pelle nictiun , demissaque lumina (olle sub alluna ■ 
Cerne quot ausilio libi dat Deus a gm iti a coelo. 

9 3 

Agmina cerne poli cclcres delapsa per auras , 

(<)uac tccum pugiiant pio liberiate Sionis. 

Lece datur libi praeci[ uo none miniere coeli 
Cernere Sydereas ocuhs sine corpore mentes ; 
Tolltre namque mihi ex alto est concessa potestà: 
Uinbriferam nubem , qua oculi volvun-tur Immani , 
APtibusque poli potcris delìgore vultus , 

Lumina quia radiis nitidis hebetentur olimpi. 

94 

A*p cc qui tecum Cimati vexilla sequentcs 
Occub.iere Sion olim sub mocnibus altis j 
Nunc de sede poli comites certautibus addunt 
Se vobis , conutesque aspirimi esse triumphij 
Alqno illic ubi atro misceri polvere coeiurn 
Cernia, et eversas lapsu procuinbere molea , 

Si t uotum in media glomerati pulveris illa 

Nube , qaanus confcrre Ugoncm , .t vertere Urr.es . 
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9 5 

Ecco poi là D udon , che t’ alta porta 
A qui lottar * con ferro e fiamma assale ! 
Ministra l arme a i combattenti , esorta 
Ch altri su ^ monti } e drizza , e tien le scale 
Quel , ch e sul colle e ’l sacro abito porta 
E la corona a i cria sacerdotale , 

E' U pastore Ademaro , alma felice : 

/ e di , ch ancor ri segna e benedice* 

96 

Leva piu in su V ardite luci $ e tutta 

La grande oste del del congiunta guata. 
Egli alzo il guardo , e vide in un ridutta 
Milizia innumerabile , ed alata. 

Tre folte squadre , ed ogni squadra iristrutta 
in tre ordini gira e si dilata : 

Ma si dilata più , quanto più infuori 

I cerchj son $ son gl’ intimi i minori. 

97 

Qui chinò vinti i lumi , e gli alzò poi : 
iVt? lo spe/tacol grande ei più rivide. 

Ma riguardando d’ ogni pai te i suoi 
Scorge , che a tutti la vittoria arride 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
S aliano : ei giù salito i Siri uccide. 

II Capitan , che più indugiar si sdegna 
Toglie di mano al fido alfier l’ insegna . 

E passa primo il ponte ed impedita 

Gli è a mezzo il corso dal Soldan la vi». 
Un picciol varco è campo ad infinita 
Tirili) che n pochi colpi ivi apparta. 

Grida il fier Solimano : A V altrui vita 
Dono , e consacro io qui la vita mia. 

Tagliate , amici , a le mie spalle or questo 
Ponte -. che qui non fidi preda i ' resto. 
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95 

Ex Aquilone fores stridentes cardine aheno 
J)udo illic e vertice Ferro evertit, et igne. 

-1 1 le suis animos , sealas , atque arma ministrata 
Seque juvantc mouet timidos ascendere muros. 
yutm Sacris velis in vertice cernis amictum 
Collis , et infula cui circumdat candida crines , 

Jl'e Adcmarus Episcopus est, et fausta prccatur , 
Ncc cessat vobis Felix benedicere l J a&tor. 

. 

Alti us m coelos oculos audentior effer , 

Et tupcrum pugnantes prò te cerne cohortcs. 
Suspicit ille ; acies glomeratas agmine facto , 
Pcnnatasque videt juvenum , numeroque carcntcs 
Trcs coeunt acies , triplieique sub ordine signa 
Quacque acies sequitur , se seque extendit in orbes. 
Cornua lata patent, spatioque feruutur inani, 

Scd retro spatium sciismi decrcscit in orbes* 

97 

Eutnina tum demisit humi , rursumque sub aitimi 
Extulit , et loto fugerunt aethere visa. 

Huc , illucque oculos partes couvertit in onines , 
Optatamquc videt paiinam aspirare labori : 

Ceruit uti cclsos pubes imitata Rinaldura 
Asceudit muros , dum fossas ille cruore 
Victor agens implet. Tum se mora nulla rctardat , 
Arripuitquc uiami vcxilla micantia Christi. 

9 8 

Et prior ante omnes pont-em transire laborat , 

Sed Solymanus iter ferro interclusit eunti. 

A i ctus m aere callis erat sublime theatrum 
Virtutis , pugnant ubi jam duo fulmina belli.'* 

Tum Solymanus inops animi , sirnilisque furenti 
Clamabat , dicens ; pontem rescindile amici ; 
Comuni est ardor vitam sacrare saluti, 

Et libertatem patriae dare funere nostto. 
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Ma venirne Rinaldo in volto orrendo ^ w' 

E Juggivne ciascun vedea lontano. 

Or che faro ? se qui la vita spendo 
La spendo disse , e la disperdo invano: 

E in se nove difese anco volgendo , i 

Cedea libero il passo al Capitano , 

Che minacciando il siegue j e de la santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta. 

100 

fai vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intorno : 

E par che ’n lei più riverente spiri 

L' aura , e che splenda in lei più chiaro il giorno 

Cli ogni dardo , ogni strai , che ’n' lei si tiri , 

.O la declini , o faccia indi ritorno : 

Far che Sion , par che l’ opposto monte 
Lieto Ì udori ^ e inchini a lei la fronte. 

101 

pillar -.tutte le squadre il grido alzavo 
De la vittoria altissimo e festante. 

E risonarne i monti , c replicavo 

Crii ultimi accenti : e quasi in quello istante 

Ruppe , e vinse Tancredi ogni riparo , 

Che g‘i aveva a l' incontro opposto Argante'. 

E lanciando il suo ponte anch’ ei veloce 
Tassò nel muro e v’ innalzò la Croce. . 

' 102 

Ma verso il mezzo giorno f ove il canute 
Raimondo pugna e ’L Palesiti x tiranno , 

1 guerrier' di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre a la città non hanno : 

Che’l nerbo de le genti ha il Re in ajuto ; 

Ed ostinati a la difesa stanno : , 

E se ben q iivi il muro era men fermo , 

Di macchine y‘ arca maggior Lo schermo .. , ,. v 
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:Ka« inter «venientem de procul aspicit ortam 

Sanguine Bertholdi , et Syrios dare terga furenti. 
Heu quid agam? dixit, frustra hfc effundere ritam 
Quid juvat? Ad meliora animarci hanc servare nccesse, 
Et nova Consilia in melius sub corde volutans * 
Discedit pugna «ndignans, pontemque relinquit; 
Insequitur victor fugientem , et digit in arce 
. Extemplo vexilla crucis veneranda per orbem. 

100 

'Jam tenués dluitant victricia Signa per anras, 

Et graviter sub. coelo se in glotnerainina volvunt. 
jLudere jam Zephyros circum , et celebrare putares 
Laude decus , duplicisque faci» fnlgere diurnam 
Titanis tucem. Quac spicula tori» per arcuai 
Sunt cantra , aut remeant retro , aut labuntur ad 
lpsa Sion , montesque propinqui vertice flexo ( imunij 
Diyinos illis cultus praebere video tur. 

101 

Agmina tum voces per gyrum ad Sidera tollunt 
Certalim canuut laeto clamore triumphum. 

Murai use pulsati colica , montesque resultane , 
Verborumque sonum extremum de rupe volutane 
xum pariter Tancredus cuuota repacula rupit , 

Quae tulerat contra bello fortissimus Argas , 
Moeuibus et celsis projccto ponte potitus 
Ex tuli! et Crucis adversum vexilla sub auras« 

102 

Ast ubi fortius Australe» Raymiradas ad oras 
Jsacidumque tyrannus se inter praelia miscenty 
Eoudum turritam pubes Aquitannica raolem 
•Quiverat adversis propius con-jangere muris } 

Arma ciebat ibi siquidem delecta juventus , 

Atque animalo potius , quam charos linquerc muro 9 
Ardor erat , viresque addunt praegentia Regi* ; 

Atque illic ad opus nova propugnacela juncta. 

T«m, IF. - 
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i asuper ad clivnm molem succedere niuris 
Trames inacessus per pervia saxa vetabat , 

Nec potuit penitus natura loci aspera vinci 
Artis ope, unde rotis per saxea tardior ibat» 
Interea iaetis sonuere fragoribus aurac 
Victorum, voccsquc dedere per astra triumphos, 
Guascones ut pariter rati, pariterque tyrannus 
Yictores ex planitic jam esse urbe potitos 

104 

Tmn Raymundus ait : Nostri domiuantur in urbe 
Jam , comites , et adhuc urbs coeco Marte resistiti 
Ergo tantarum nos laude carebiiuus uni , 

Pectora nec tanget tantarum gloria rcrum ? 

Longius at Rei desperans defendere inuros , 
Adversis cedens fatis se proripit inde , 

Et fugiens celsam cursu conscendit in arccm , 
Hostiles ubi sperat ferre sub arma furores. 

105 

Per muros pariterque ruit tum victor in urbcm , 
Perque fores pariter vulsas exercitus omnis; 

Nil siquidem obstat adhuc; ruit alto e culmine Sion, 
TJndique cuncta simul ferrum consumit , et ignis. 
Sacvit amor ferri , sequiturque miserrima caedcs , 
Et mora horrorem sccuro , luctumque trahebat. 
Kxandant urbis fumanti s. inguine fossae , 

Porpora pulyis habet foedo commixta cruore» 

Finii Libri Decimi oc/ari. 
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ARGOMENTO. 


Intera palma del famoso Argante 

Tancredi ottiene in singoiar tenzone. 

Salvo è il Re nella rocca Erminia ha innante 
Vafrino ; e questa a lui gran cose espone, 
lliede istrutto. buia c seco j e ’l caro amante 
l)i lei trovano esangue in sul sabbione. 

Piange ella , e ’l cura poi. Goffredo intende 
Qual' insidie il Pftgaa conira gli tende. 


VJ là la morte , o il consiglio , o la paura. 
Da le difese ogni Pagano ha tolto ; 

E sol non s ’ è da l’ espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 

Mostra ei là faccia intrepida e secura ; 

E pugna pur fra gli avversar j avvolto , 
Più , che morir , temendo esser respinto ; 
E vuol morendo anco parer non vinto . 


Ma sovra ogn altro feritore infesto 

Sovraggiunge Tancredi , e lui percoté. 

Ben è il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento , a gli -atti , a V arme note 
Lui , che pugnò già seca , « ’l giorno sesta 
Tornar promise , e le promesse ir vote. 
Onde gridò : Cosi la fe , Tancredi , 
ili servi tu ? cosi a la pugna or piedi t 
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Jpratclaram Tangres polmoni de Argante reportat 
r virato m ccrtaraine. Rex fugiens subii arcem. 
Ardens se dedii agnoscendum 11 er minta amore 
rojriho , cui multa aperti secreta studenti. 
Arcana edoctus remeat coniilatus ab illa , 
tScd redeunti occurrit ùmans exanguis arena. 

acrymans fovet , et medicamine vulnera sanai, 
insidiai discit Busi quae sibi fraude parata ur. 

TT . . . * 

JL_ixpuIer'at Ietho Syrios ex aggere ferrum , 
Consiliumque alios, alios formido fugarat; 

Unus adhuc supercst , et inoenia Marte subaeta- 
Viribus indomitns nondum dimiscrat Argas. 
Exhibet intrepidos ad fata novissiina vultua , 
•Atque hostes irttcr medios manct acer in armi*. 
Iìle auiinam clara tnavult effondere morte , 

Quam propuTcari ferro , victusque vidcri. 

2 

Tum vero Arganti misceliti praclta Tangre* 

Igrte supervenit ardens, aggrediturque ferocem. 
Ilie per Arganteta subito dignoscitur armis , 
Aspectuque gravi, bellandique arte magistra; 

Et subit adyersus quondam pugnasse , nec ni)am 
Promiram servasse fidem rcrneare sub armis; 
Exclamansque ait : O tu sic promessa rependu ? 
Sesta die» ergo rcyocat te ad praclia , Taugrcs ì 
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Tordi riedi , e non solo : io non rifiuto 
Però combatter teco , e riprovarmi : 

Benché non qual gucrrier » ma qui venuti 
Quasi inventor di macchine tu pormi. 

Fatti scudo de tuoi •. trova in ajulo' 

Novi ordigni di guerra , e insolite armi j 
Che non potrai da le mie mani , o forte 
De le donne uccisar , fuggir là morte. 

4 

Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 

Di sdégno , e in detti alteri ebbe risposto i 
Tardo è il ritorno mìo ; ma pur a, viso t 
Che frettoloso e* ti parrà ben tosto ; 

E bramerai , che te da me diviso 
O l’ alpe avesse , o fosse il mar frapposto : 

E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema y o viltà y vedrai col paragone» 

5 

Vienne in disparte pur , tu eh ’ omicida 
Sei de' giganti solo , e de gli eroi ; 

V uccisor de le femmine ti sjì 1 a. 

Cojì gli dice : indi si volge a i suoi , 

E fa ritrargli da l' offesa , e grida : 

Cessare pur di molestarlo or voi ; 

Ch'é proprio mio pià , che comun nemico 
Questi , ed a lui mi stringe óbb'igo antico * 

6 

Or discendine già solo , o seguito , 

Come pià vuoi : ( ripiglia il fcr Circasso ) 
Va in frequentato loco , od in romito : 

Che per dubbio , o svantaggio io non ti lasso 
S i fatto , ed accettato il fero invito , 

Jrlovon concordi a la gran lite il passo. 

L’ odio in un gli accompagna e fa il rancore 
Il un nemico de V altro or difensore » 
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Semi ad arma redis tantis stipatus amicis , 

Molibus et tantis Mattis defensus iniqui ; 

Sed non idcirco tecum pugnare iccuso, 

Atque iterimi sortela haui aequara deeernerc ferro. 
Aiixiiio conipelle tuos : sub nmlibus alt is 
Confuge praepetibus pennis , dibis improbe peem j 
Te quocuinque sequar , bello qui foitis et armis 
Sterncre non horres violenta cacde puellas. 

* 4 

Multa fremens animo Tangres snbrisit , et alto 
Corde premens iras liacc reddidit ore superbo : 
Sera quidein , fatcor, mora nostra fuisse videtur , 
Sed tibi moturaru mox forte fuisse dolcbis, 

Atque exoptabis moutes , pelagumquc profundtim 
Ingenti spatio nos sejunxissc vieissim ; 

Numque metura , lucrymis an inexorabile fatun , 
Quamque fuisse morae causarn eiperiere repente. 

5 

O tu, qui ense viros tantum , validosque gigante* 
Sternis humi , Egtedere , et raecnm concurrito ferroj 
Namque hom’eida puellarum te Marte laccssit. 

Sic ait , alloquiturq'ie suos j.im tela parantcs ; 
Parcite vos socii , et vos tela avertute amici , 
Namque meus proprius per fo edera pacta sub astri* 
Iste Argas inimicus adest , non pubblicus hostis, 
Ista trophaea mihi jamdudum fata dedere. 

6 

Tum Circassa* ait : Tibi stat descendere solus , 

Seu stipatus amicis , in loca devia, sive 
In loca culta viris, non impunito* abibis ; 

Te quocumqtie sequar, nec detrimenta tinicbo. 
.Foedere sic ioito concordi mente feruntur 
Passibus intrepidis litem decernere ferro 
Acris in r.troqiie , et numquatn placa bilis ira 
Se te tutari alternis cog^bat euntes. 
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brande e il zelo d-onor j grande il d es ire - 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano \ 
Nè la sete ammorzar crede de l' ire 
Se n’ esce stilla fuor per V altrui mano . . • 
E con lo scudo il copre , eh\ non ferire 
Grida a quanti rincontra anco lontano „ 

Si che salvo il nemico infra gli amici- 
Tregge da l’ arme irate e vincitrici^ 

8 

Escon de la cittade- r e don te spalle • 
i padìglion de le accampate genti*: 

E se ne van , dove un girevol calle 
Gli porta per secreti avvolgimenti : 

E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer , non altrimenti , 

Che se fosse un teatro r a fosse ad usa- 
vi battaglie , e di cacci e- intorno- chiuse* 


Qui si fermane entrambi ; e pur sospese 
Eolgeasì Argante a la cittade afflitta , 

Fede lancredi , che 7 Pagan difeso 
Non è di scudo - , e’I suo lontano ei citta . 
Poscia luidioe ; Or qual pensier t' ha prese p 
Pensi , eh è giunta l'ora a te prescritta \ 

& ^ antivedendo ciò- timido stai , 

E' il tuo timore intempestivo ornai. 

Penso risponde a lìt città del regno 
Vi Giudea antichissima regina . 

Io procura* <7e /a/az«* ri«W: 5 

£ ch fc I> oca ^fl^ezza ù/ mio disdegno 
capo tuo-, che L cielo or mi destina. 

Jveqtie, e incontra si van con gran riguarda 
Che ben conosce V uh V altro gagliardo ,. - 


% 
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Ctlra tènax animum Tancredi mordet honoris , 
Saoguinis iusanoque cxardet amore Pagani. 
Irarumque siti ni putat haud extiuguerc dirana , 
Gatta per externas cjus de sanguine dextras 
Si fortasse iluat , clypcoque tuetur euntem ; 
Exclamausque suis procul occurrentibus inquit , 
Farcite jam coinites , et tela inhibete sodales ; 
Iucoluntetnque trahit clypeo per tela , per hostes»- 

8 

EfTnndnnt se se portis, et terga dèdere 

Telluri , stationem ubi Gallica castra tcnebant. 
Arripiuntquc viam , qua obiiquis callibus itur , 

Et secreta pCtunt siuuantes lustra ferarum. 
Devenere locos , ubi vallis opaca jacebat , 

TJndique septa jug's , et densi* froudibus atra \ 

Non secus ac Mars athlctis , seu Cynthia Nimphis 
Ad coedes hominum struxisset, sivc ferarum. 

9 . . 

Sistit uterque pedem : ast inconsolabilis Argas 

Lumina saepe doleus Solymae contorquet ad nrbem. 
Interea Tangres Argantcm utnboue carentem 
Conspextt , clypeum longe projecit et ipse. 

Postea , quae uunc , inquit, quae te cura remordet ? 
Forsaa adesse dieta extremum tibi corde volutas ? 
Tristia si inox inipcndcntia fata vereris , 
iQcassutu speras serum reparare timorem. 

10 

Ante ocuTos , stat , ait , quae nunc eversa ruinis 
Urbs antiqua ruit , totuin dominata per orberà , 
Incassimi cujus lapsis succurrerc rebus , 

Auxilioque levare viros sum nixu» ad usque. 
lndolet hoc caput haud ilammas explere cruore 
Ultrices animi , et cineres satiare meorum. 

Sat dictis , Ineunt atrox ccrtamen utrinqiie 
DfriteriUte pari, memore* quaux fortìs uterqt*. 
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E' di . corpo Trangredi agile « sciolto t 
E di man velocissimo e di piede : 

Sovrasta a lui con l’ alto capo , * mollo 
Di grossezza di membra Argante eccede. 

Girar Tancredi inchino , e in se raccolta 
Per avventarsi e sotienlrar si vede : 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica , e ’n disviarla usa ogni prova , 

tt 

Ma disteso , ed eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile , alto diverso. 

Quanto egli può , va col gran braccio ovante } 

E cerca il J erro no , ma il corpo avverso. 

Quel tenta uditi novi in ognj, istante : 

Questi gli ha il ferro al volto ognor converso i 
Minaccia , e intento a proibirgli stassi 
Fuitive entrate , e subiti trapassi. 

i3 

Così pugna naval , quando non spira 
Per lo piano del mare Africo , o Noto , 

Fra due legni ineguali egual si mira , 

Ch' un d’ altezza prevai , l’ altro di moto t 
, L’ un con volte , e rivolte assale , e tfiru 
Da prora a poppa >; e si sta l' altro immoto ; 

E quando il più legger se gli avvicina , 

D' alta porle minaccia alta ruina+ 

„ *4 

Mentre il Latin di sottentrar ritenta , 

Sviando il ferro , che si vede opporre ; 

Fibra Argante la spada , e gli appresenta 
La punta a gli occhi : egli al riparo accorre , 

Ma lei si presta aliar , si violenta 
Cala il Pagin. , che 'l difensor precorre : 

E 'l fere al fatico $ e visto il fianco infermo j 
Strida: Lo schermitor vinto è. di schermo? 
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Corpore erat Tangres agilis, rapidusque , levisque , 
Festinusque marni , pcdibu.que celcrrimus Euri : 

At suramis referens Argas in montibus ornimi (gif. 
Tangi em huincris supereminet, et caput aelhcra tan- 
Pronus adit Tangres teetus , claususque sub arrais 
Insilit , et prirmis stantem hostcm invadere tentai} 
Obvius ensis ei subeunti occurrit , et ipse 
Aggrediens ferro fcrruin dcilectit , et urget. 

12 

Ast Argas stans mole 9iia sublimis in ore 
Diversa ratione , pari tamen utitur arte : 

Protendit validos , quantum fas j arte lacertos , 
Opposilumquc petit corpus rancrorc corusco. 
lite novos aditus veloci indagine tentat , 

Iste petit semper conversa cuspide frontem. 

Et rainitans oculis pede ferme immobilis hacret , 
Eusc caveus subeat ne furtim , et vulnerct hostis. 

i5 

Talis in ancipiti conflic'us Marte moratur , 

Expirat nullus cum per maris aequora ventus , 
Navalis geruinas varia inter mole carinas , 

E quibus altera motu praevalet , altera mole. 

Illa agilis lapsu prorain nunc impetit uncam , 

Nunc pnppim invadit , variosque pererrat in orbes; 
Ista immota inanet, propiusque adeunti inopinam 
Ex alto propria minitatur mole ruinam, 

. *4 

Damque studet Tangres itermnque, iterumque subirà 
Dellectens ferrmn , quod ci contra cxlribct hostis, 
Ensem Argas torquens oculos mucrone ininatufr 
Adversos , impendentem fugit i He ruinam j 
Ast Argas dicto citius tura deprimit coseni , 
Perstringitque latus , nec tempus flectcre vulnus» 
Sanguine mucro rubet ; dictis tum fatue acerbi» : 
Martis in arte raagister jain modo luditur arte & 
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Fra lo sdegno Trancredi^ e la vergogna' >. 

Si rode , e lascia i soliti riguardi : 

E in cotal guisa la vendetta agogna , 

Che sua perdita stima il vincer tardi . 

Sol risponde co ’l ferro a la rampogna 
E 7 drizza a l’ elmo ; ove apre il passo ai guardi* 
Ribatte Argante il colpo : e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto . - 

16 

Passa veloce allor col piè sinistro , . 

E con la manca al dritto braccio il prenda. 

E con la destra intanto il lato destro 
, Di punte mortalissime gli offende. 

Questa , diceva , al vincitor maestro 
Il vinto sckermitor risposta rende. 

Freme il Circasso , e si contorce , fi scote 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

Al fin lasciò la spada a la catena 

Pendente , e sotto al buon Latin si spinse*. 

Fé V istesso - Tancredi-, e con gran lena ■ 

L’ un calcò V altro e l’ un V altro ricinst % 

Nè con pià forza da V adusta arena 
Sospese Alcide il gran Gigante , e strinse 
Di quella , onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi* 

18 

Tai fur gli avvolgimenti , é tài le scosse, ■ * 
Ch’ ambi in un tempo il suol presser col fianco* 
Argante j od arte, o sua ventura fosse , 

Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco*. 
Ma la man-, eh' è più atta a le percosse , 
Sottogiace impedita al guerrier Franco • 

Ond’ ei che' l suo svantaggio , e ‘t rischiò vede 
fi sviluppa da V altro yO tolto in piede • 
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i5 

Unita frementi animo juveni pudor aestuat ingens 5 
Sumere 6aevit amor subitas de sanguine poenag , 
Nec vicisse putat' , sero si fuderit hostem , 

Deserit omnem artem , mentein vesania tollit. 

Pro dictis dantur ferro responsa ftroci , 

Et fcrrum ad galeaia geminato:» dirigit ictus. 
Verbera dum Argas decliuat, ferrumque retorquet' 
Tancredus subiens corpus jam striugit , et urge* - . 

. 16 

Tum eeleris Tangres pede laevo transilit ultra , 

Et dextram laeva pugnantis corripit hostis ; 

Inde mucrone latus geminato vuluere dextrunx 
SauciaC Arganti dextra , et Sermone procaci , 

Haec , inquit , victori Martis in arte magistra* 

Mox devictus in arte puer responsa reportat. 
Infremit Argas , et vano molunine dextram 
Nititur e manibus Tancredi sol vere captami- 

>7 

Uenique dimittit ferrum pendere cdtenae 

Subnexum, sthngitquc Latini membra lacertic. 

Fccit idem Tangres , et viribus omnibus una 
Se se costririgunt pariter , pariterque lacessunt. 

Non sic tergeminum fulva projecit arena 
Geryonem Alcides , nec membra gigantis adusto’ 
Litore compressit , veluti Tancredus , et Argas 
Se se proscindunt , et tollunt brachi a nervos. 

18 

Atque manus manibus misccntes nexibus arcti» 

Gorpora sic stringunt, ac se se urgentque,premuntqu<' 
Ut tandem merini sininl ambo : Dextera mansit 
Arganti super , at dextram Tangredus babebat 
Implexam subtus tellurem corpora et inter. 

Damna futura videns juvenis tum mente sagaci 
St metuens animo discrimina sortis iniquae , 

Diisilit | et dicto citiu* vi corripit euscia* 
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Sorge più tardi , e un gran fendente ih prima % 
Che sorto ei sia , vien sopra al Saracino, 

Ma come a l’ Euro la frondosa cima 
Piega , e in un tempo la solleva il pino j 
Così lui sua virtù te alza , e sublime , 

Quando n è già per ricader più chino . 

Or ricomincian qui colpi a vicenda : 

La pugna ha manco d ' arte , ed è più orrenda * 

io 

Esce a Tancredi in più d’ un loco il sangue * 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti . 

Già ne le sceme forze il furor langue , 

Si come fiamma in debili alimenti , 

Tancredi , che ’l vedea con braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti j 
Dal magnanimo cor deposta l’ ira , 

Placido gli ragiona , e ’l piè ritira. 

si 

Cedimi , uom forte ; o riconoscer voglio, 

Me per tuo vincitore , o la fortuna. 

Nè ricerco da te trionfo , o spoglia 
Nè mi riserbo in te ragione alcuna. ' 

Terribile il Pagan più , che mai soglia , 

Tiftte le furie sue desta , e raguna. 

Risponde : Or dunque il meglio aver ti vanti J 
Ed osi di viltà tentare Argante ì 

ss 

Usa la sorte tua , che nulla io temo i 
Nè lascerò la tua follia impunita. 

Come face rinforza anzi V estremo 
Le fiamme e luminosa esce di vita : 

Tal riempiendo ei cV iva il sangue scemo 5 
Rinvigorì la gagliurdia smarrita ; 

E V ore de la morte ornai vicine 
N fise illustrar con generoso . 
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Àtqae alte instirgens demittit vertice ferrum , 
Circassumque ferit consurgcre mole raorautem» 

Ast veluti pinus concussa in vertice criaes 
Turbine ventorum vix cedit , et acrior exit , 

Sic non tardatus casu , neque territus hcros 
Acrior ad pugoam redit , ac vim suscitat ira. 

Ictus alternatila congcminantur acerbi } 

Jam fugit ars , laxisque furor bacchatur habem*, 

so 

Multus Taucredo sanguis de corpore manat , 

Viribus ast Argas positis natat imbre cruento* 
Jamque furor deses confracto robore languet , 

Sicut saepe solet subducto fomite llamma. 
Magnanima Tangres , cui tela movere patebat 
Tardius Argantem , viresquc abiissc cruore , 

Retro pedem traxit , voluitque imponcre tinem 
Pugnae } ergo placidus dictis ita fatur amicis. 

si 

Jam satis , o praestans vir ; Cede ; datum sali* iraej 
Seu me victorem , Seu fata inimica renosca* ; 

Nec spolium de te quaero , nec posco triumplium , 
Liber es ; In te jam mihi jura nec ulla reservo. 
Praecìpitant Arganti mentem dieta Latini , 

Atque actus furiis haec ili ì reddidit amens , 

Fata ergo meliora meis contcndis habere ? 
Abjectum Argantem , vilemque vocare nec horres \ 

23 

Utere sorte tua, nec me ulla pericula terrent $ 

Et fortasse loco non impunitus abibis. 

Ac veluti fax extremos corroborai ignes , 

Et tenues tandem radians vanescit in auras ; 

Sic rabies renovans missas cum sanguine vires 
Reddidit Arganti robur, nervosque vetustos. 
llle sub extremas vicini funeris horas 
Impayi^ts pulchrae voluit suecumberc ttoitls 
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Ma maii sinistra a la compagna accosta , 

E con ambe congiunte il ferro abbassa , 
Cala UH fendente , e benché trovi opposta 
La spada ostil , la sforza , ed oltre passa , 
Scende a la spalla , e già di costa in costa 
Molte ferite , in un sòl punto lassa. 

Se non teme Tancredi , il petto audacie 
Nonfe' natura di timor capace. 

24 

Quel doppia il colpo orribile , ed al vento 
Le forze , e V ire inutilmente ha Sparte ' 

* Petrchè Tancredi a là percossa intento 
Se ne sottrasse , e si lanciò ih disparte. 

Tu dal tuo peso tratto in già col mento 
N andasti , Argante , e non potesti aitarti : 
Per te cadesti avventuroso in tanto , 
di altri non ha di tua caduti il vanto; 

ni 

lì cader dilatò le piaghe aperte , 

E ’t sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra , e si converte ’ 
Ritto sovra un ginocchio a le difese. 

Rendili , grida j e gli fa nove offerte 
Senza nojarlo il vincitòr cortese. 

Quegli di furto intanto il ferro cacAa. 

E sul tallone il fède j indi' il minaccia. 

26 *. 

Infuriassi allor Tancredi , e disse : 

Così abusi , fetlon , la piètd mia ? 

Poi la spada gli fisse , e gli rifisst 
Pii la visiera, ove accertò la via. 

Moriva Argante , e tal moria , xjual viste t 
Minacciava morendo , e non lànguia;'’ 
Superbì , formidabili , e feroci * 

Gli ultimi moti far, V ultime foci.- * 
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Jpic raanunf laevam dcxtrac conjungit , et alfe 
Insurpcns utraquc maini de vertice fcrrum 
Demiltit cassini. Procumbens pellit , et urget 
Advtrsuin Tancredi ferruin , et transilit ultra. 
Terga petit , costasque sinml , multosque dcorsum 
Deacendeus ictus paritcr sub pectore linquit. 

Non timuit Tangtes , nana ncscia corda timore 
Jam dcderat natura sibi , atque interritus haesit. 

Die ferox geminai , sedinani robore vulnus, 

Atque omnes vires in ventum .eilìmdit , et ira»’, 
Namqu e ictum Tangres venientera a vertice velo» 
Praevidit , celerique elapsus corpore cessiti 
Ipse gravis, graviterque ad ferrana pondere vasto- 
^ u cecidlsti , Àrgas , tibi nec consurgere arena 
Sort e datum : collapsa ruimt innnauia membra p 
Nec tanti qtremvis cxtollit gloria casus.. 

25 

Vulnera per lapsum Fate patefacta dedere 
Sanguineos imbrcs vcnis ad iluininis instar ;• 

Laeva innixtis humi libravit poplitc corpus , 

Et vertens faciem se districto ense tegebat. 

Tum Tangres iterum nil importunus in hostem , 

F ac cedas ait , et tibi sint nova munera paci», 
llle ferox furtim vitam , pacemque ferenti 
Ensc ferii taluni , et tumidus graviora minati»; 

26 

Praccipifant Tancredo tum furor , iraque mentem , 
Et pietatc raea , sic , perfide , abuteris , inquit ? 
Haecdicens cava tempora terque, quaferque cruento 
Qua data porta , furens illi muòrone refixir. 

Tum moriens Argas, uti vixit , morte peribat ;■ 
Voce minas moriens , non questus corde cicbat , 
Atque horrenda nimis , furibundaqne dieta fuere 
Quae comitata mini* clausere novissima vvitam. 
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Ripon Tancredi il ferro , e poi devota 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi volo 
La sangui gna vittoria il vincitore. 

Teme egli assai , che del viaggio al molo 
Durar non possa il suo fievol vigore. 

Pur s’ incammina *, e co. i passo passo 
- Per le già corse vie move il pié ìasso. 

82 

Trar molto il deb.l fianco ohm non pucrte t 
E quanto piti si sforza , più s' affi na* : 

Onde in terra $’ asside , e pon le gote 
Su la destra , che par tremula canna . 

Ciò , che vedea , porgli veder che rote : 

E di tenebre il dì già gli s' appanna. 

Al fin i sviene : e ’l vincìtor dal vinto 
Non ben saria nel rimirar distinto. 

29 

Me tre qui segue la solìnga guerra , 

Che privata cagion fe cojì ardente , 

L' ira de' vincìtor trascorre , ed erra 
Per la città sul popolo nocente. 

Or chi giammai de L’ espugnata Terra 
Potrebbe a pien V immagine dolente , 

Ritrarre in carte ? od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce , e miserando ? 

30 

Ogni cosa di strage era già pieno : 

P edeansì in mucchi , e in monti i corpi avvolti , 
Là ì feriti su i morti e qui giacieno 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 

Fuggian premendo ì pargoletti al seno 
Le meste madri \ co’ capelli sciolti. 

E 'l predator di spoglie , e di rapine 
Carco , stringea le vergini nel crine. 
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Tuin placidus Tangres va^iiue reddidit ensem , 
Devotusque Deo prò palma exolvit houores. 
Viribus ast fractum victoiia parta reliquit 
Sanguine cmo tanto victorem j bine anxius haeret, 
Nuin durare qurat motum , longi jnc labores 
Tramitis emen‘i cxhaugtn pc. l'erre vigore. 

Carpit iter tandem, giadibu jie Ubantibug ultra 
Tentai adire viain , utque urbein icineare Sionii. 

«8 

Ulteriusque ncquit defessutii ducere corpus , 

Et magia , atque uiagis crescebat antrclitus ore. 
Denique gidit homi, et de*r. am frontique, genisque 
Supponit , sed d-x'ra labat jim gigot annido. 
Jainque vidcbalur tell'ig , c >t>u ..pie profundum 
Circumagi , teuebr sque di-:s ohducilur atris. 

Cadit inops animi tandtui revolntus arena, 

Ntc fas a vieterò furet disceroere victum. 

*9 

Ilaee dum sub sytvis privato Ma r te geruntur, 
Pugnaque privatis odiis aid(iitioi ibat, 

Ira furena adyt'i* urbis bacoliatiir in oranes 
Victorum, et loe.t sanguine, fmicribugque replebat. 
Quia cladcs hominum , quis acerbaqne fonerà faodo 
Explicet , aut possit lacrymis acquare labores ? 
Errat ubique pavor , luctug, ciudelis ubique , 
Infandae caed,?s , et plurima rnortÌ3 imago. 

3o 

Plenaqnc cacdi* erant aedes , ac tempia Deorum j 
Caede peremptormn fumabant undique acervi. 
Corpora fa -a jacent , nnmixtaquc mortila vivis $ 
Inturaulata dabant aegris fatale Sepulcbrurn : 
Complesse pavidao matres ad pedona natos 
Crinibus effusis Divora delubra petebant j 
Sed spoliis , raptoque inhians praedator onustus 
ftaptabat pariter matres , natasene capillw. 
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Mia per le vie , eh' al più sublime còlle 

S aglina verso occidente , ov’ è il gran tempio 
Tutto del sangue Ostile orridó ; e molle 
Rinaldo coire , e caccia ri popot empio ; 

/-a /fera spada il' generoso estolte 
Sovra gli armati capi , e né fa scempio. 

E’ schermo frale ogn elmo 'ed ogni scudo r 
Difesa è qui l' esser de l’ arnie ignudo ; 

32 

Sol contro il ferro il nobil ferro ùdopra , 

E sdegna ne gl’ inermi esser feroce : 

E quei , eh' ardir non armi , arme non copta ;• 
Caccia col guardo , e con l’orribil voce'. 
Vedresti di valor ntirabiV opta 
Come or' disprezzo , ora minaccia , ot noce: 
Come con rischio disegnai fugati 
Sono- egualmente pur nudi . ed armati..- 

3 * 

Già coi ptìi- imbelle tìofgo anco ri&atio 
tS é non picciolo stuot del più guerri ero 
Nel tempio , che più- volte arso e rifatto , 

Si noma ancor , dal fon dator primiero 
Di Salomone : e fu per luì gid fatto * 

Di cedri , e d oro, e di bei marmi altero'. 

Or non sì ricco già-: pur saldo , e forte ' 

E' d' alte torri , e di ferrate pogge. 

3 4 

Giunto il gran cavaliero , ove raccolte 

S’ eran le turbe in loco ampio , e sublime , 

Trovò chiuse le porte , e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime j 
Alzò lo sguardo orribile , e due volte 
Tutto mirò da l’ alle parti a l' ime , 

V arco angusto cercando : ed altrettante' 

U circondò- con le veloci piante-, ■ 
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€olis ad occiduas partea , ubi tempia columnis 
Sacra Deo surgunt summi ad fastigia colli» , 
Sanguine conspersus ferali caede Rinaldus 
Insequitur turbas ferro , pellitque nocentes. 

Arduus as$urgens passim per plurima campos 
Corpora sternit humi: exitium queis arma fuere j 
Non clypei corpus , non cassida colia tueutur , 
Nulla salus armis; vacuo sp.c* una saluti». 

3a 

Armatos tantum ferro perit ille cruento , 

Matribus at parcit generosus , parcit inermi. 
Imbellem turbam , cui virtus deficit omnia, 
Quamqae nec arma tegunt , oculis ac voce fugaba*. 
Mira quidem virtutis erant quae gesta per iilum , 
Nunc adhibens et yoc.e minas, nunc vulnerc ferruou 
Diffugiunt omnes vel tecti armis , yel inerme» , 
Quamquam non omnes aequali sorte reccduut. 

33 

Augustum Salomonis erat sub vertice collis 

Teuiplum ingens, vasturn,atquc altis sublime columnis, 
Quod toties ferrtim , rapidusque absumpserat igni*, 
Et totidem pietas fulvo laqueaverat auro ; 

Sed quamvis auro non sit nunc dives , ut olim , 

AL re tamen tegitur portis , et turribus altis. 

Turba matrum , puerumque simul confugerat illwc, 
Et Glypeata tegebat eos delccta juveutus. 

,34 

Ast ubi venit eo bello fortissimus heros , 

Quo se se in summa pubes collegerat arce 
Vidit haberc fores templum compagibus arctis 
ALre interclusa* , aciesque juvare paratas. 

Terquc, quaterque oculis molcm de culmine ad imitai 
Etcrliam lustrayit atrox , adytumque petebat : 

Vidit inaccesso* adytus ad limina templi , 

Et celeri cursu totidem circumdedit illui. 
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Qual lupo predatar a V aer bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira , 

4 S’ccco /’ avide fauci , e nei digiuno 
Da nativo odio stimulato % e d' ira : 

Tale egli intorno spia , s ’ adito alcuno 
{ Piano , od erto che siasi ) aprir ti mira , 
Si ferma al fin ne la gran piazza } e d’ alto 
Stanno aspettando i miseri l’ assalto v 

36 

In disparte giacea ( qual che ti fosse 
JJ uso a cui si serbava ) eccelsa trave, 

Nè cosi alte mai , nè cosi grosse 
Spiega V antenne sue ligura nave. 

Ver la gran porta il Cavalier la mosse 
Con quella man , cui nessun pondo è grave ; 
E recandosi lei di lancia in modo , 

Urtò d' incontro impetuoso e sodo. 

3 3 

Restar non può marmo , o metallo avanti 
duro urtare , al riurtar pià forte. 

Svelse dal sasso i cardini sonanti : 

Ruppe i serragli , ed abbattè le porte : 

Non l' ariete di far più si vanti , 

Non la bombarda , fulmine di morte. 

Per la dischiusa via la gente inonda , 

Quasi un diluvio , e 7 v incitar seconda , 

38 

Rende misera strage atra , e funesta 
L' alta magion , che fu magion di Dio. 

O giustizia del Ciel , quanto men presta t 
Tanto più grave sovra il popol rio ! 

Dal tuo secreto proveder fu desta 
Zi’ ira ne’ cor pietosi , e ìncrudelio. 

Lavò col sangue suo V empio pagano 
Quel tempio , che gìd fatto area profano , ' 
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Ceu lupus impastus , qucm leda fatigat cdendi 
i'x longo rabies , et siccae Sanguine fauccs , 

Nocte super media pieno insidiatug ovili, 

Asper , et iniprobus ira adytus per devia quaerit , 
llaud aliter ( si forte adytus quicumque patcscat ) 
It circum muros , et lustrai cuncta Rinaldus ; 
Denique suspeusus spatiosa per atria sistit. 

Iaterea payidos timor obruit arce sub alta. 


Trabs erat in medio procutnbens acquore celsa 

Non procul in seeessu (quosnam quis scit in usui ?) 
Cui sirailcm numquam navis Ligura extulit altam 
Antemnam ventos , tenipcstatesque sonoras 
Tundentem. Hac validam portarli fortissimus heros, 
Cui nullum grave pondus erat, coinpingit, et urget. 
I He trabera ri ex tra torquet, veiut esset arundo , 
Atque illa acratas portas qualit arietis instar. 


Non aries murimi cornu sic pulsat aheno ; 

Non bombarda tonans -, ubi devomit ore favillati 
Impulsus haud ferre valent de marmore turres , 
Non equidem solido ex aere, aut adamante coluianae* 
Emoti procumbuut jarn de cardine postes 
Uudique confractis ferro compagibus arctis; 

Irruit in tcmplum portis bipatentibus agmeu , 
Victoremque sequi cunctis furiosa cupido. 


Fit clades : Scelcrato altaria sanguine fumant , 
Coclorum Regi quae quondam thure Sabaco 
Fumarunt. Ileo ! quo magia inclemente coeli 
Sera moratur , eo gravior petit ili* noeentes. 
Pectora succendis pia Tu Dominator Olympi , 

Tu qui corda moves , et pectora numine torques, 
luipia turba luit scelcrato sanguine pocnas , 

Non oblila sacras aedes temerasse Tonanti), 


36 
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Hit intanto Soliman ver la gran torre 
Ito te n è , che di David s' appella : 

E qui fa de’ guerrier V avanzo accorre , 

E sbarra intorno e questa strada , e quella -i 
E ’l tiranno Aladino anco vi core. 

Come iL Soldati lui. vede , a lui favella.: 
Fieni) o fumoso De, vieni » e là sovra 
A la rocca fortissima ricovra, 

4 • 

* Che dal furor de le nemiche spade 

Guardar vi puoi la -tua salute , el regno. 

‘ Girne ( risponde ) oimè , che la ciltade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno : 

E La mia vita , e ’l nostro imperio cade. 

Fissi si può diri non vivo or più , nè regno z 
Ben si può dir : noi fummo. A tutti è giunto 
L ultimo di , l' inevitabil punta. 

41 

è , Signor , -la tua virtute antica ? 

( Disse >il Soldan tutto cruccioso allora ) 
Tolgaci i regni pur sorte nemica : 

Che ’l regai pregio è nostro , e' n noi dimora. 
Ma colà dentro ornai da ,la fatica 
Le stanche , e gravi tue membra ristore. 

Cosi gii parla : e fa che si r accaglia 
Il vecchio Re ne la guardata soglia . 

4 » 

Egli ferrata mazza a due man prende , •» 

E si ripon la fida spada al fianco. 

£ staisi al varco intrepido , e difende 
Jl chiuso de le strade al popol Franco. 

Eran mortali le percosse orrende : 

Quello , che non uccide , atterra almanco, 

Ciò fugge ognun da la sbarrata piazza t 
Dove vede appressar l’ orribil matta. 
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litterca excelsae Davidis de nomine dictae 

Jam Solyraamis atrox fugiens successerat arci , 

Atqne ibi reliquias Arabum , Syriuinquc legobat , 
Excubiisque vias per gyrum obsederat omnes. 

Utque videt Regem puriter sua fata petentem , 

His deinulcebat dictis de corde dolorem : 

Sospes adi , fortissime Rex . et pelle timorem ; 
Maxima spcs victis j juvat hic sperare salutem. 

4 ° 

Sedibus hisce potes vitae vitare pcricla , 

Et forsan Regni extremas reparare rninas. 

IUe grave* geinitus imo de pectore duccns , 

Heu ! dixit mocreus , ni it alto a culmine Sion f 
liostili sub ferro , et (lammis cuncta dchiscunt. 
Sceptra , diesque peregi ; jam mine omne rccessit. • 
Jain fuiimis ; Siou alta ■fuit , none omnibus aeque 
\ enit Summa dies , et ineiuctabile tempus. 

, 4 * 

Tane ardens animi* , ubi nuno , Aladine, rccessit 
liireia vis animi , dixit Sofyjianus acerbis ? 

1 oliere Regna potest fatum mouperabile nobis , 
Regius at decor undique nos comitatur cuntes. 

Six felix ; duro javat indulgere labori , 

ir essaque per scntum modo membra sub arce levare ^ 

Sic ait , et Senior dictis rclevatus aurei, 

Ai cem adit , at quac sit rebus fortuna videbat. 

4 2 

Ipse utraque manti ferrato cuspide clavain 

Arripit iDgeutem , latcrique accomodat ensem. 
Occupat intrepidus telis angusta viarum , 

Et Franchis aditura prohibet victoribus acer. 

Quae manibus torquet lethaiia vulnera semper ; 

Ni mactent , «alleni laesus procumbit arena. 

1 errila turba fugit per gyrum , adytusque rclinqn i( 
Defeusos, horrens ubi mortU clava uropinquat. 

Tom. iy. » 
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Ecco da fera compagnia seguita 

Sopraggiungeva il Toloson Raimondo. 

Al psiiglioiO passo il vecchio arduo 

Corse , e sprezzò di quei gran colpi il pondo 

Primo ei Jerì ; ina invano ebbe ferito : 

Non ferì invano il feritor secondo ; 

Ch' in fronte il colse , e l’ atteirà col peso 
Supin , tremante , a braccia aperte steso. 

44 ' 

finalmente ritorna anco ne' vinti 

La virtù , che ’l timore avea fugata : 
f i franchi vincitori o son rispinti , 

O pur cogliono uccisi in su i entraUr. 

Ma H Soldan , che giacere infra gli estinti 
U tramortito duce a i piè si guata -, 

Grida a i suoi cavai i er' : Costui sia tratto 
Dentro a le sbarre , e prigionie r sia fatto. 

45 ( - 

$i movon quegli ad eseguir V effetto : 

Ma trovati dura , e faticosa impresa ; 

Perchè non è da alcun de’ suoi negletto 
Raimondo , e corron tutti in sua difesa ; 
Quinci furor , quindi pietoso affetto 
Pugna , nè vii cagione è di contesa. 

Di si grand' uom la libertà , la vita 

a guardar , quegli a rapir invita. 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Solduno ostinalo alla vendetta : 

C.V a la fulminea mazza oppor non giova 
O doppio scudo , o tempra d' elmo eietta ■. 

Mi grave aita a’ suoi nemici , e nova 
Di qua , di là vede arrivare in fretta : 

Che da due lati opposti in un sol punto 
Il sopron duce , e ’l gran guerriero è giunto t 


Questi 



TilBER DECIMUS NONUS. - 



Ecce supervenicbat agens Raymnndus ad arma 
Agmina leda virum yictricia signa scquentum j 
IS’ilque pericla scnex rnetuens acerrimus armili 
Fondere dcspexit clavae , pugnamque subivit. 

Ante omnes torsit teluni sed vulnere cassimi ; 
Torsit et ille ferox clavam , sed vultiere pieno , 
Nainquc senis frontoni petit , hic sub pondere vasto 
Corruit cxpansis manibus resupinus arena» 

_ . . . . 44 

Quondam etiam victis redit in praecordia virtus 
Conscia , quain subitns timor ante fugaveratj undc 
Victores adytu passim pelluntur ab illis , 

Aut nimium audentcs procumbunt ense perempti. 
At Solymanus atrox , qui stratuin cernii arena 
A iribus infectuin Eucis et'sinc nomine corpus 9 
Eja viri , clainans dixifc , subducite capturn , 

Et cautuin vigilautcr custodite sub arce. 

45 

Aecurrunt, dictoque Ducis parere laborant , 

Senserunt autem durum subiisse laborem - 
Cunctormn Rayiaundi auiinos naca cura fatigat , 

Et celerant omnes domino succurrerc lapso. 

Hinc furor , bine pietas igitur certamina misccnt j 
Acrior increvit, melior quo causa furoris , 

Pugna. Viri tanti libertas , vitaque cogit 

Hinc Arabes rapere ; hinc hos pignora tanta tueri. 

46 

Certe eyasisset longo in crertamine victor 
Ulcisci patriam immotns Solymanus ab alto 
Culmine labentem ; siquidem subsistere clavae 
Cassida nulla valet, dypeo nec dextera teda * 
Undique sed turmas passim concurrere cernit , 
Auxilioque levare virum tellure jaccntem. 
Convenere siraul diversa ex parte Rinaldus, 
Maxiums et Ductor magna comitante caterva* 

t 
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Come poster , quando fremendo intorno 

Il vento , e * tuoni , e balenando i lampi , 
fede oscurar di mille nubi il giorno , 

Ritrae la. greggia da gli aperti campi , 

£ sollecito cerca alcun soggiorno , 

Dove l'ira del ciel securo scampi : 

JSi col grido indrizzando e con la verga 
Le mandre innanzi , a gli ultimi *’ atterga . 

Cosi il Pagan , che già venir sentia ; 

L' irreparabil turbo,, c la tempesta. 

Che di fremiti orrendi il cicl feria , 

D' arme ingombrando e quella parte , e questa } 
Le custodite genti innanzi invia 
1 \ T c la gran torre , cd egli ultimo resta. 

Ultimo parte , e si cede al periglio , 

Ch' audace appare in provvide consiglio. 


49 . . . 

Pur a fatica avvien , che si ripari 

Dentro a le porle , e le riserva appena : 
Che già rotte le sbarre , a i limitari 
Rinaldo vieti , nè quivi anche s' ajfrena. 
Desio di superar chi non. ha pari 
In opra d' arme , e giuramento il mena : 
Che non obblia che ’n voto egli promise 
Di dar morte a colui , che ’l Dano uccise. 

5o 


E ben allor all or l’invitta mano 

Tentato avria V inespugnabil muro : 

Uè forse colà dentro era il Saldano 
Dal fatai suo nemico assai securo. 

Ma già suona a ritratta il Capitano : 
Già l’orizzonte d' ogni intorno è scuro. 
Goffredo alloggia ne la Terra ; e vuole 
Rinnovar poi l' assalto al nuovo sol ? 
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> 47 

?-en cum Pastor agens pecus atro turbine coelum 
MisSeri extcmplo cernii, coelumque , dicnique 
Nocte' tegi , et resonare polos crepitante fragore , 
bilico voce pecus campisdetrudit apertis , 
bt compellit adire specus sHb rupe cavata ,• 

Donec per ventos eat inclementia cocli. 

ìpsc retro slans mittit oves, pigrasque flagello 

Contunditf, coecumqué subit postremus in antrum. 

48 

Homi al i ter Solyraami* , ubi adventars propinquam 
Ex onini annorum praesensit parte proccllam , 
i urbarumque minis simul ardenti ore frementum , 
Nec posse impendentes se vitare ruinas, 

Pter se defensos Arabe* , Syriosqne sub arccm 
Premittit prius : Extrennis manet ipse retrorsum ; 
Fortuna demum cogente subivit et ipse 
Turrim indignatus , sed non deyictus adivit. 

. 49 

V ixque datura sibi portas arci 3 adire repente , 
Glaudere vixque datum validis compagibus illasj 
Vectibus eflractis etenim jam limina tangit 
Portarura , ulteriusque petit transirc Rinaldus. 
Vincere fervor crai , vinci qui ncscius armis , 
Qnemquo datae {idei non immemor ense sub orcum 
Mittere solemni voto promiserat ilio , 

Quem dederat Danus Solymano cacdc peremptus.| 

5o 

Tìilla cquidem mora; jàm coufringere moenia dextra 
Tentasset rursus bello insuperabilis heros ; 

Nec fortasse satis tutus Solymanus in arce 
Clausa tanto, tamque fuissct ab hoste furenti , 

Ni tuba , decedente die, sub castra cohortes 
jEre sonoro ;im spoliìs revocasset onustas. 

Jnterea ipse subacta vult Dux ducere in urbe 
J?octem , immotus ad auroram rcnovare labore». 
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5t 

Diceva ai suoi lietissimo in sembianza : 

Favorito ha il gran Dio V armi Cristiane ',. 

Fatto è il sommo de’ fatti , e poco avanza 
De V opra , nulla del timor rimane. 

La torre ( estrema e misera speranza 
De gl' infedeli ) espugnerei dimane. 

Pietà fra tanto a confortar v’ inviti 
Con sollecito amor gli egri , e i feriti. 

5a 

He , e curate quei , di' han fatto acquisto 
Di questa patria a noi col sangue loro. 

Ciò più conviensi a ù cavali er’ di Cristo * 

Che desio di vendetta , o di tesoro. 

Troppo , ahi. troppo di strage oggi s’ è vitto * 
Troppa in alcuni avidità de V oro. 

Rapir più oitra , e incrudelir i’ vieto. 

Or divulghi n le- trombe il ’ mio divieto,. 

53, 

Tacque : e poi se. n andò là dove il Conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 

JSè Sol iman con meno ardita fronte 
A i suoi ragiona -, e 7 duol ne- l' alma preme,. 
Siale o compagni , di Fortuna a V onte 
Invitti , infin che verde è fior di speme : 

Che sotto alta apparenza dì fallace 
Spavento > oggi men grave il danno giace -, 

54 

Prese ì. nemici han sol le mura , e i tetti ; 

E ’l vulgo umil ; non la cittade han presa : 
Che nel capo del Re , ne' vostri petti , 
iVe le man vostre è la città compresa. 

Veggio il Re salvo , e salvi i suoi più eletti- : 
Peggio che ne circonda alta difesa. . 

Vano trofeo d', abbandonata terra‘ 

Apbiansi i Franchi } al fin perdran la. guerra. 
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Éxiiltans animis dciu sic affatur amicos : 

Adfuit omnipotcns nobis, nostroquc labori, 

.famquc peracta suo est remili sub Ninnine somma, 
Parva laboris adhoo superest pars, nulla ìimoris. 
Turrim , quae gbpèrest Syriis spes unica victis , 
Exptiguare dabit facile lux crastina nobis. 

Interea pietas aegris langucntibus urget , 

Ardenti studio solammo grata fcratis; 

5a 

Eja aegros , pittate viri, curate benigni , 

Hauc patriam peperere suo qui sanguine nobis. 

Hoc equites Christi potius , quam poscere poenaj , 
Aut auri decet , argentique insana cupido. 

Vidimus inriti positas trascendere metas , 

Sat pracdac j sat. rapto , funeribusque cruentis. 
Carcere jam victis stat , quin et parcerc praedae. 
JE re cavo pateat cùnctis hàec nostra voluntas. 

53 

Dixerat j et pergens successit sedibus illis , 

Multa gemens ubi per vulnus Raymundus rgebat. 
Parte alia pariterque premens sub corde dolorem 
Extollit «lidi s animos , mcnteinque stiormn 
His Solymanus atrox j Socii nc ceditc sorti ; 
Durate , et vosmet rebus servate sccundis. 

Forsan damna minora latcnt sub imagine falsa , 
Pectora quae tcrret frustra , formidiuis altac. 

54 

Jlostis habet niufos , tùrbas, et teeta domorum , 

Ipsc sed haudquaquain nostra dominatur in uibc. 
Incolumis Rcx ; sospila sunt quoque pectora vestra, 
* Incolumesque viros lectos jain fata reservant. 

Arx munita loco quoque nos defendit ab hostc ; 
Ergo nos penes est urbs ; pellitc corde tiinoreui. 

J a ni sibi desertac tclluris iitania Galli 

Voce- tropjiaca habeatit ; Excedant denique vieti. 
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£ certo i’ son , che perder arda al fine : 

Che ne la sorte prospera insolenti 
Fian volli a gli .ornici dp , a le rapine , 

Ed a gl’ ingiuriosi abbracciamenti ; 

E saran di leggici' tra le mine t 

Ira gli stupri , e le prede oppressi , e spenti 

Se in tanta tracotanza ornai sorglunge 

L’ oste d’Egitto , e non puole esser lunge. 

55 • 

Intanto noi signoreggiar co’ sassi 
Potrem de la città gl’ alti edifici .• 

Ed ogni calle ^ onde al sepolcro rossi y 
T orran le nostre macchine ai nemici. 

Cosi vigor porgendo: ai cor già lassi 
Ere speme r.inno> è ne gl’ infelici. . 

Or mentre qui tai cose orna passate , 

Errò. P afrja tra mille schiere armate ». 

, * 5 ^ 

ad l f esercito- avverso eletto in spie-i 
Già dechin andò il sol parli T ifrin o r 
E corse oscura , e solitaria via 
Notturno , e sconosciuto peregrino. 

Ascolana passò , che non uscio 

balcòu d’ oriente anco il mattino. 

Poi , quando è nel meriggio il solar lampo , 

■d vista fu del poderoso campo. 

, 58 
Fide tende infinite , e ventilanti 

Stendardi in cima azzurri , e persi , e gialli z 

E tante udì lingue discordi , e tanti 

Timpani , e corni , e barbari metalli , 

£ voci di cammelli , e d’ elefanti , 

7ra’l nitrir de’ magnanimi cavalli • 

Che fra se disse : àfrica tutta 

Twanslata piene t . 0 fui i’ Aita è condutta.: > 


1 
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Ét siquidem pracdae intentos", raptisqae crucntis, 
Iljferentesqne avidig, vet'itisqiie amplcxibus ilio*, 
(Reddet eos ctenfm aspirans fortuna procaci 1 ») 
Exigui sudOris crit prostemcre ferro 
Atnplexus intcr blandos , tcmcrataque stupra , 

Atqne inter re» evcrsas , praedasque ncf.indas » 

Si fortuna dabitr, ni immitia fata vetabunt , 
Niliacae ut veniant acies succurrcrc rebus. 

56 

Desupcr interea saxis prorul , atqtie sagittis 
Culmina tecforum late vcxabimus urbis ; 

Neve sui Christi pia possit adire sppulchrum 
Turba, vias orunes hinc nos aghabimns atniif. 
Talibus ille sonis moerentià pectora irfulccns 
Spein revocat victis, pellitquc e corde timorcrrt. 
Talia’ dum Sólymae sub Marte gernntur in urbe. , 
Longa pèrcrravit Vafrinus castra sub arrnis.' 

57 

Decedente die migrarat ad hosticà castra 
Sub fictis 1 spoliis res explorare Vafrinus ; 
Arripuitquè iter , et mox , qua via nulla ; cucurrit 
Omnibus ignotus campos sub nocte silenti. 

Cursu Ascalonam rapido pertransiit ante , 

Quam nova in Eois aurora rubcsceret oris; 

Atqne ubi sol medium coeli conscenderat orbetn , 
Prospexit longe fluitantia signa per auras. 

58 

Undabant vario crispata cacumina castra ; 

PhóeniccuS , croceusque color , glarfcusque palebat. 
Totque sonos carpir vario sermóne loquentes , 
Totque cava argutis audit tinnitibuS aera ; 

Totquè càmelorum, atquc elephantum murmura sentii, 
Qoadrnpcdumque tot (tinnitili, quibus insonat aer, 
Dixerit ut sibi : Proh superi ! quas Africa, gcnteg , 
Quasqtte Ariar geni rii terra, hic glotuerantur in untun. 
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Mira egli alquanta pria , come sia forte 

Del campo il sito , e qual vallo il circondo l 
Poscia non tenta vie furtive , e torte , 

Nè dal frequente popolo s’ asconde j 
Ma per dritto sentier tra regie porte 
Trapassa ; ed or dimanda , ed or risponde. 

A dimande , a risposte astute , e pronte 
Accoppia baldanzosa , audace fronte. 

60 

Di qua , di là sollecito s’ aggira 

Per le vie , per le piazze , e per le tende. 

I guerrier’ , i destrier’ , V arme rimira , 

JS arti , e gli ordini osserva , e i nomi apprende; 
Nè di ciò pago a maggior cose aspira : 

Spia gli occulti disegni , e parte intende. 

Tanto s' avvolge , e cosi destro , e piano , . 

Ch' adito s’ apre al padiglion soprano. 

\ 61. 

pfede , mirando qui sdruscita tela , 

Ond’ ha varco la voce , onde si sceme ; 

Che là proprio risponde , ove son de la - 
Stanza regai le ritirale interne 
Si che i secreti del Signor mal cela 
Ad uom , ch'ascolti da le parti esterni, 
fafrin vi guata , e par eh' ad altro intenda . 
Come sia cura sua conciar la tenda. 

6 a 

Sfavasi il : Capitan: la testa ignudo , 

Le membra armato , e con purpureo ammanto 
Lunge duo paggi avean V elmo , e là scudo : 
Preme egli un' asta , e vi s’appoggia alquanto» - 
Guardava un uom di torvo aspetto , e crudo.. 
Membruto , ed alto r il qual gli era da canto r 
Vafrino è attento » e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo , alza gli orecchi al nome t 
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Et brevitcr primoni lustrat , nmn castra sub arrrf s 
Sint defcnsa loco ? tectum sit an aggere valluin ? 
inde viam carpit , quam plurima turba frequentai , 
Ncc petit obliquo» callcs , sed tramite recto 
Ductus equo pergit cursu per aperta viarum , 
Plurima vestigaris , et reddens verba vicissim, 
Sermonesque graves , argutaque dieta procaci 
Fronte tegit , sinmlatque dolos cautissiinus .illc. 

(io 

Mìiltipliccs uti qui euras stalionis haberct , 

Itque, rcditque vias tot circumfusus in anni»: 
Lustrat equos, equiteaque simul, notat agmVna signis, 
Scrutaturquc artes j mores , quot tela, quot aicus: 
Nec sat ei , sed d : ra sitis coguoscerc plora 
Pcctus habet , curasquc suas fortuna secundat. 

Tot, tantasque vias vafer huc , illucque perer r at , 
Venerit nt' tandem Ducis a«l tcntoria sutnin 1 . 

61 

Ad latus excelsae sedis conscissa manebat 

Pars tclac . per quam vox edita fertur ad aurea , 
Cunctaque lustrantur, quae se in penetraUbns ab'dunt, 
l'famque adilus scissura Ducis respondet ad iinos , 
Et manifesta facit domini secreta loqnenlis 
Partibus externis praebenti vocibus aurcs. 

Non secus ac sibi cura foret rcpararc ruinam 
Se siinulans intenlum aliis interritus astat. 

N'udus apex galea , lorica pcctus aliena 

Regis erant, h imcris Tyrio et de murice vest»s ; 
Sed galeain. etelypeuin puer unti», et alter habebant, 
lllc gravi leviter stans doxtra innititur basta , 
Atque virimi stantem vultu speelabat atroci , 
lilcmbrorum specie refercntera mole giganteirt. 

Au 1 i t Vafrinus Gothfrcdi noinen in aura» j 
AcceJ.lt propius , dietuque accomodat aure*. 


IN- 
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65 

Parla il Duce a colui : Dunque sicuro 
Sei cosi tu di dar morte a. Goffredo ? 

Iti sponde quegli : lo sonne $ e ’n corte giuro- 
, „ orL tornar m oi , se vincitar non riedo. 
Preverrò ben color , che meco furo 
Jl congiurare : e premio altro non chiedo , 
Se non eh’ io possa un bel trofeo de l'armi - 

Drizzar nel Cairo , e sottopor tai carmi : 

' ‘ 

Queste arme in guerra al Capitan Francese 
Distruggitor de V Asia , Ormondo trasse 
Q unn do gli trasse l’ alma ; e le sospese , 
Perchè memoria ad ogni età ne passe : 

JSon fin ( l’ altro dicea ) che ’l Re cortese 
Jj opera grande inonorata lasse . 

Ben ei darà ciò , che per te si chiede ; 

Ma congiunta L' avrai d' alla mercede. 

(S 65 

Ur apparecchia pur i armi mentite , 

Che l giorno ornai de la battaglia è presso, 
oon ( rispose ) già preste : e qui , fornite 
{ucstc parole , e ’l Dace tacque , ed esso. 

e ' l ° l aff ino a le gran cose udite 
Sospeso , e dubbio: e rivolgea in se stesso y . 
Qual arti di congiura , e quali sieno 
de mentile arme , e noi comprese a pieno. 

ir • • 66 . 

inai partissi : e quella notte intera 

passò , eh’, occhio serrar non volse. 

Ma quando poi di nuovo ogni bandiera 

A l aure mattutine il campo sciolse , 

Anch ei marciò con i. altra gente in- schiera s 

Ber mossi anch egli , ov' ella albergo tolse : 

F pur anco tornò di tenda in tenda , 

Per udsv cosa } onde il ver meglio intenda} 
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63 

A^oquitur Dux illuni : Ergo tc sternere fortem 
Gothfredum ipsuin certa tcnct fiducia ferro / 

Certa ille ; Et supero*- me non remeare Penates 
lllius cxuviis ego ni latronis onustum 
Testor ait j comitcsque doli mihi foedere junctOs 
Pracveniam , nec prò tanti mercede laboris 
Muneris exopto quidquam , nisi ferre trophaeuns 
Sit mihi fas Babylone . hog et snbscribere versus. 

6 4 

Eversori Asiae Gotfredo haec sustulit arma 

Hormundus , fuditque simili cum sanguine vitato. 
Bellipotenti hoc victor ovans dicat ille trophaeum , 
Ne pcreat sacclis tantarum gloria rerum. 

Emirenus ad haec ■ raeritos tibi reddet honorcs 
Begnator , meriti tanti non immemor unquam. 

Ipse libens dabit optata , et quae poscis habebis , 
Insuper et tibi erit merces condigna perieli*. 

63 

Fas oclerare statini qnae ai opus fallacia poscit , 

Iam siquidem pugnai* jam fu* horren-la propinqua!»- 
Cuncta parata' manent jam dudum reddidit ille. 

Sic parcunt dictis , nec phtra loquutus uterque. 
Corrcptus novitate rei Vafrinus iuhacret 
Anxiug , et secum dubio sub corde volutat , 

Quae fraus? qui ve dolus ? quae sit fallacia in armis? 
Nec venit in mentetn quae Seta sub arma parantur»' 

66 

Inde abiit tandem enris mordaeibus actus , 

Nec parcit somno , et per noctem cura recursat. 

Ast ubi flava rubet tenebris aurora fugatis. 

Et vexilla inovens cxcercitus omois abibat , 

Ip>e movens pariter se circumfundit in armis , . 
Constitit et pariter , campi? ubi castra stetere j 
Circurtuensque iterum lustrat tentoria passim , 
Addere si possit forsan nova lumina rebus. 
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Cercando trova m sede alter ,-e pomposa' 

Fra cavalieri Armida , e fra donzelle , 

Che stassi in se romita , e sospirosa ; 

Fra se co’ suoi pensier’ par che favelle, - -• 

Su la candida man la guancia posa , * 

E china a terni l’ amorose stelle ; 

Non sa se pianga. , o no : &eu può vederle 
Umidi gli occliì , e gracidi di perle. 

fedele incontra il fero Adrasto assiso , 

6’Aij por cA’ occhio non batta ,.e cAd non spiri , 
Tanto da lei penale a , tanto in lei fiso 
Piiscevsr i suoi famelici destri. 

Ma Tisnfcrno or l' uno or l’ altro in viso 
Guardando , or vita che brami , or che s’ adiri j 
E segu i il mobil volto or di colore 
Di rabbioso 'disdegno r ed or d' amore. 

6 . 9 ;. 

Scorge poscia AUamor , eli in cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in disparte. 

Non lascio il desir vogo a fi eno sciolto ; 

Alà gira gli occhi cupidi con arte. 

Fo'ze un guardo a la m ino , uno al bel- volto ; 
Tal’ ori insidia più guardata parte-, 

' E la s' interna s ove mal cauto a pria 
Fi a due mim/ne un bel vel jC<. reta, via 

7 ° 

Ai zi al fin gli occhi Armida : epur alquanto 
La bella fronte sua-àorna serena : 

F repente fra i nuvoli dei pianto 
Un soave sorriso apre , e baleni, ’ 

Signor ( dicea ) smembrando ’l vostro- vanto, 

J-J anim i "mia puote 'scemar la pen i , 

Che d' esser vendicata in breve aspetta ; 

E dolce è l’ im - in- aspettar vendetta,' » • 
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Plurima quaerenti sublimi in sede locata 
Qbvia se fert septa viris , fidisque puellia 
Pulchra Armida suis curis ingcutibus aegra , 

Et curas tristcs secum sub corde volutans. 

Dcxtra genam fulcit , gremio mauus altera languet, 
Et lasciva soium rutilautia sidera ccrnunt. 

Anxius ille haeret num flétibus ora rigarct ; 

Lumina ( nil dubium ) stillanti rore madcbaot. 

68 

Conspicit Adrastum ex adverso sidere , et uno 
Intuitu , iramotumquc oculis liaerere , dolenti j 
Ille ferus saxo snnilis pendebat ab ore , 

Cordaque contorqueus pascebat lumina visu. 

Actus amore simul , nimia simul excitus ira 
Jnter utrosque furit Tisaphernus, utrosque vicissun 
Kespicit. Ilinc mox ora rubent succensa. furore , 
Rlox malcsaua , Ilagrantique cnpidine pallent. • 

%. 

Póstca discernit medium rcsidere seorsum 
Altamorcm intcr nymphas , et ducere ludo9; 

Non efiraenis erat , nec amori laxat liabcnas ; 
Lumina sed torquet furti in mira arte magister. 

Ille manus octilis lambii , nunc- ora veuusta ; 

Sarpe petit penetrale domus , vetitosque recessus } 
Pascit in occulto pracscrtiin fomite flammas , 
Exertas ubi non bene neelunt cingula mamma*. 

7 ° 

Tandem Armida dolens moerentia lumina tollit , 

Et pulso leviter vultum mocrore serenai 
Inde repente suos hilarant nova gaudia vultus •, 
Ridentiqne sub ore coruseant sidera fronti*. 

JE gra dolore meas , inquit , fortissime Pririceps , 
Tum relcvo curas, cuoi mens tua gesta • rccursat : 
Scilicet ultorem nostri te magna futurum 
Spes subii 'j liaec mulcere dal uumeduabUc fulauj» • 
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V 

Risponde V Tndian • La fronte mesta 

Deh per Dio , rasserena , e 7 duolo albeggia 
Chi assai (osto avverrà , cftt? V ctnpi a testa' 

Di quel Rinaldo a pié tronca li reggia : 

O menar oìti prigonier con questa 
Ultriee mono , ove pvigion lu T t chìèggia. 

Cosi promisi in voto. Or C altro eh’ ode , 

Moto non fa ; ma tra suo cor si rode : 

" _ 72 

Volgendo ’ in Tisrferno il dolce sguardo , 

Y 7 !* , c4e dici , Srgnor >■ colei soggiunge. 
Risponde egli incingendo : Ib che son tardo t 
Seguiterò il valor coti da lunge 
Di questo tuo terribile , e gagliardo. 

E con j tai detti’ amaramente il punge . 

Ripiglia l 'Indo allor : Bèn è ragione , 

Che tunge segue , e tema il paragone. 

73 

Crollando Tisafrr.o il capo altero 
Disse-. O foss ' io signor del mio talento : 

Libero avessi in questa spada impero ; 

Che tosto c si parna , chi sia più lento. 

ISort temo io- te , nè tuoi gran vanti , o Jero. 

Ma il cielo , e ’l mio nemico amai' pavento , - 
Tacque e sorgeva Adrasto a far disfida : 

Ma lo prevenne , e s’ interpose Armida. 

74 

D.ss ella : O c avallar’ , perchè quel dono 

Donatomi più volte anco togliete ? 

Mei campion ’ sete voi : pur esser buono 
Dovria tal nome a por tra voi' quiete. 

Meco s r adira , chi $’ ad ira : io sono 
Ne l’ offese V offesa ; c voi 7 sapete 
Così lor parla ;e co-ì' avvien che accordi'* 
Sotto-giogo di- 1 ferro ulne discordi. 
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ttfì 

71 

Per supero* , oro jam pelle e corde dolorerai , 

Et placeat tandem curis impontre finem , 

Indù* ait ; non longum iras explesse juvabit , 

Cum Caput invisum ante oculos exangue videbis ; 
"Vel si forte placet sub vincla tenere Rinaldum , 
Ultor ego vinctum Ubi tradam colla catcnig. 

Sic placitum voli*. Astati* tamen tirilur alter y 
Et sub corde fremens taciturna 3ilentia servai. 

, T 2 

Compellans Tisaphcrnum tunc i!la ore benigno , 

Quid struis, o Princeps, ve! quae scntentia surgit? 
Inquit. Subridens, Ego , drxit , tardior ilio 
Ibo procul , tantique viri insupcrabilis ausa 
Orsa sequar , jussusque feram caput ense recisoti!.- 
Percitus his diclia , verbisque procacibus Indus , 
Optime te geris , inquit, si formidine captus 
Sella procul- specie» , Marlisque pcricla rcdiDer. 

*3 ' , ^ . 

Concutieng Tisapbernus tum caput acer in armi» , 

O mihi fata darent , ait , esset nt ampia potestà»,. 
Imperiumque mei ! Memorerò te protinus ensis 
Hic faceret , nostrum bello quis tardior esset ? 

Non ingens corpus , non gloria inanis , et aurae , 
8ed fata , atque inimicus amor mea pectora terreni. 
Vix ea fatus erat , cum ferro Adrasfus adibat, 

Sed mediani se effert, litcmqne Armida dire’miU 

Pestante* virtute viri , quae saepe dedistis 
Reginae miserae , modo cur rctinerc studrtis ? 

Una salus , colmnenque meniti vos estis amici; 
Vestra, precor, nectant eadem quoque vincula paeis- 
Pectora. Quae malesana furit discordia vobis 
itine animarli cruciai miserarci, et mea corda Uceesit. 
Sic eifata animos discordes vulnere amorii 
Sub rigido- sodare jugo Regina lahorat.. 
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E' presente Vafrino , c ’l tutto ascolta : 

E sottrattone iL vero , indi si toglie , 

Spìa de V alta congiura , e lei ravvolta 
Trova in filetario , e nulla ne raccoglie 
Chiedcne improntamele anco tal volta t 
E la difficoltà cresce le voglie, 

O qui lasciar la vita egli è disposto , 

0 riportarne il gran secreto ascolto. 

76 

Mille e più vie d' accorgimento ignote , 

Mille e più pensa inusitate frodi ; 

E pur con tutto ciò non gli son note 
De l’ occulta congiura o T arme , o i modi. 
Fortuna alfin ( quel , eh' ei per se non puote 

1 sviluppò- d' ogni suo dubbi* i nodi. 

Si eh’ ei distinto , e manifesto intese , 

Come V insidie al pio Buglion sian tese. 

77 

Era tornato ov' è pur anco assisa 

Fra' suoi campioni la nemica amante ; 

Ch,' ivi opportun l’ investigarne avvisa y. 

Ove genti traean si varie , e tante , 

Or qui s accosta a una donzella in guisa } * 
Che par che v' abbia conoscenza avente : 

Par v abbia d armstade antica usanza , 

E ragiona in affabile sembianza. 

73 

Egh dicea y quasi per gioco : A neh' io 
/' orrei d alcuna bella ■ esser campione ;• 

E troncar pensarci col ferro mio 
Il capo o di Rinaldo , o del Buglione , 
Chiedila paté a me , se n’hai desio, 

Lu testa d’ alcun barbaro barone. : 

Così comincia e pensa a .poco a poco 
A- più- grave parlar ridurre il gioco < 
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. ? 5 

Exnudita satis quaerenti plura Vafrino 5 

Dine abit nlteriora petens , nec disccre quidquam 
De meditata fraudo potest 5 nam noete sub atra 
Teda latet peiiitus i Diverta per agniina taepe 
Scitatur , nec sor» dat ei divèllere nodo». 

Discerc ereicit amor, quantum aspera fata rcsistunt. 
Est. animus demum scu ferro iatctitia vera , 

Seu certae ( ni fata «inani ) occumbcre morti. 

7 '\ 

Mille struit , versatque dolca , adytusquc pererrat . 
IIuc illucque acies it citcum plura requircnt , 

Sed non idcirco tenebri® arcana rcvolvit 
Tecta , omnisque labor studio vanescit inani» 
Deaique coinplexoa dubii fortuna resolvit, 

Quos ipse haud poterat per se dissolv-eré , nodo». 
Insidiasque Ducis Gothfredi in damna paratas , 
Occultogque modos jam prima ab origine discil; 

77 

Iionga pererrando rursus devenerat illuc , 

Hostis amans stipata procis ubi tristis agebaf 
Se se ; nullibi nam tnelius cognoscere sperat 
Ignotas ree , quam tot ubi ingcns turba strepebat. 
Hic adit ex Nympfiis unam, cui forma venusta. 
Non secus ac longo esset ei jam cognitus usu ; 

Ac veluti primis illam coluisset ab anuis, 

Sic dictis quasi ludens iuterpellat aiuicis. 

7® 

O utinam mihi fata darent quoque virginis esse 
Posse heros ! equidem forsan non ultimus essem 
Guttura latronum curvo hoc rescindere ferro. 

Et resecare caput Gothfredo, aut colla Rinaldo. 

Si tibi forte si tis cujusdanh sangniuis alti , 
Mandatis parere turs' malesana cupido 
Me tenet. Aggrcditur dictis primordia rerura 
His- speraos potitis nugis decerpere ver». 
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Ma in questo dir sorrise , e fe rìdendo' 

Un colai at o suo nativo usato. 

Una de l' altre allor , qui sorgiungendo , 

L' udì , guardoli o , e poi gli’ venne a loto'. 
Diate : Involarti a ciascun altra intendo \ 

Nè ti dorrai d’ amor male impiegalo. 

In mio campi On V eleggo : ed in disparte , 
Come a mio cavalier , vuò ragionarle,- 

80 

Mi tirai lo , e parlò : Riconosciuto 
Ho te , Vafrin , tu me conoscer dei,’ 

Nel cor turbossi lo scudiero astuto : 

Pur ti risolve sorridendo a lei' : 

Non t’ ho ( che mi sovvenga ) vnqiia veduto : 
E degna pur d‘ esser mirata sei. 

Questo so ben , di’ assai vario da quello 
Che tu dicesti ,• è il nome ond’ io ni appeilo ; 

81 

Me su la piaggia di' Biserta aprica 

Lesbìn produsse ,■ e mi nomò Alman torre 
Tosto disse ella ; Ho conoscenza antica 
D’ ogti esser tuo , nè già mi vog’io opporre. 
Non ti celar da me , di' io sono amica f 
Ed in tuo prò vorrei la vita esporre . 

Erminia son già di Re figlia , e serva 
Poi di Tancredi un tempo , e tua conserva . 

84 

Ne la dolce prigion due lieti mesi 

Pietoso pri glonicr m’ avesti in guarda , 

E mi servisti in bei modi cortesi. 

Ben desso i’ son : ben desso i' son : riguarda, 
I.o scudier , come pria v'ha gli occhi intesi^ 
La l ella faccia a ravvisar non tarda . 

Vivi* ( ella soggiungèa ) da me seeuro : 

Per questo del \ per questo Sol tei' giunti 
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3l alia sed ftmdcns subrisit , et ultima verba 
Ncscio quo gestii sueto comitata fuerunt. 

Ecce superveniens hacc inter pulchra puella 
Audiit admirans , laterique ioqucntis adhaesit. 
Noster eris ; dix.it ; comites sua jura rclaxant j 
Nec tantae te lectom forte pigebit amantis. 

Tu mihi certa salus , mihi tu fidissimus heros ; 
Accipe quae sit , quacro , seorsum nostra voluntas. 

80 

Tura vero sequuctum sic oliata : Vafrine 

Nonne subit nostri libi quondam dulcis imago > 
Anniger expavit dictis astutus in arte , 

Sed simulans vultu subrisit fronte serena , 

Et lustrans oculis iliam. Non venit imago 
Admirans dixit , quamquam sis digna videri. 

Hoc unum scio , me diverso nomine dici , 

Ac ilio, quo nuper es usa, venusta puella. 

8t 

Eesbinus genuit me Utricae prope litus apricum , 
Atque Aimanzorris voluit me nomine dici. 

Dieta sub haec vix illa valens compescere risum , 
Nosco tuas, inquit , Jamdudum , perdite, fraudes, ' 
Crede mihi , et mentern teneat fiducia nostri ; 

Pelle timorem ; prò te sum peritura parata. 
Herminiam cernis Cassaci sanguine cretam - ; 
Captivam teauit Tangres. Heu rincula chara ? 

82 

Perque duos menses sub te custode rematisi 

Clausa dorai, felixque doraus memoranda per aevum« 
Atque tui subeuut me erga pietatis honores. 

Anne , Vafrine , mei subito tam fugit imago ? 
Armiger attenta ut defixit lumina mente 
Ad vultus notos , formae patuere vetustae. 

Tuia vero illa animos firmai , pellitque timorem , 
Testaturque Deos prò se , coelumque , die atque. 
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Anzi pregar ti va' , che quando torni , 

Mi riconduca a la prigioti mia cara . 

Torbide notti , e tenebrosi giorni 
Misera vivo in liberiate amara : 

E se qui per ispia forse soggiorni ; 

Ti si fa incontro alta fortuna , e rara. 

Saprai da me congiure ; e ciò , chi altrove 
Malagevol sarà , cAe tu ritrove. 

84 

Coi£ g/i parla, e intanto ei mira , e tace ^ 

Pensa a V esempio de la falsa Armida. 
Eemmina è cosa garrula , e fallace , 

^ uole , e disvuole ; è folle uom , che sen fida,. 
Si tra se volge. Or , se venir ti piace , 

( Alfin le disse ) io ne sarò tua guida. 

Sia fermato tra noi questo , e conchiuso , 
Serbisi il parlar d’ altro a miglior uso. 

85 

Gli ordini danni di salire in sella 
Anzi il mover del campo allora , allora. 

Parte Vafrin del padiglione , ed ella 
' Ritorna a l’ altre , e alquanto ivi dimora. 

Di scherzar fa sembiante , e pur favella 
Del campion nuovo , e se ne vien poi fuora. 
Viene al loco prescritto , e s’ accompagna 
Ed escon poi del campo a la campagna. 

8 6 

■Già eran giunti in parte assai romita , 

E già sparian le Satacine tende , 

Quando ei le disse * Or di , come a la vita 
Del pio Goffredo altri V insidie tende. 

Allor colei de la congiura orditi 
L’ iniqua tela a Lui dispiega , e stende. 

S on ( gli divisa ) otto guerrier di Corte , 

Tra quali il più famoso è Ormondo il forte. 
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iNumquam pigra fuit nostris tua gratia rebus,; 

Adde tot ofiiciis , et me ad tnca viucula redde. 
iEgra dies , noctesque tra ho , gemitusque dolente!, 
Ex quo rupi obtenta liberiate catcnas. 

Quod si fortasse hic res scrutaturus oberras , 
iàis, certus magnani tibi sortem fata parare. 
Insidìas tibi , quae posse* ediscere nusquam , 
Occultas ego conscia longo ex ordine promani. 

84 

Talia duui fatur Virgo , tactturnus inbaeret 
llle levolvens Armidae fraudesque , dolosque. 
Fetnineum genus , sjebat-, mutabile semper 3 
Nectere docta dolos est femina garrula; falla*. 
Talia volveuti surgit scntentia , et inquit : 

Si tibi tantus amor rnecnrn discedere campo 
Dux ego ,praesidiumque tuom. Sat prata biberunt. 
Jam rerum series alibi enarrare valebis. 

85 

Jnterea mora nulla est. Jam nunc linquere campura 
Fas • et lineili rnolitis imponere rebus,. 

Sic fatus sonipem scandit Vafriilus , et exit. 
Exultans animo illa redit , sociasque revisat , 
Multa jucans super heroas , super Hectora multa , 
Quem sibi nuper sorte favente fate tur adeptum. • 
Inde abit , et citius vento petit arra notata , 
Fitque comes Vafrino , et quaerunt devia campis. 

8 6 

Janique viae spatium emensi deserta subibant, 
Longius et campi lluitantia signa iatebant , 

Cuiu Vafr.nas a’t : Mthi nunc edissere fraudes , 
Goihfredi iusignis vitae quae in danina parantur. 
Explicat illa dolos tum prima ab origine fando , 
Instdiasque nefanda» longo ex -ordine pandit. 

Octo parant proceres Gotbfredum fondere , dixit , 
lusidiis j Hormundus telata intexit iniquam. 
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fuetti ( che lor mova , odio , o disdegno ) 

Han conspirato , e l’ arte lor fa tale , 

Quel di , che ’n lite verrà d’ Asia il regno t 
Tra duo %ran campi in gran pugna campale > 
Avran su l' arnie de la croce il segno : 

E l’ arme avranno a la Francesca , i quale 
La Guardia di Goffredo ha bianoo d' oro 
Il suo vestir , sarà l' abito loro. 

88 

Ma ciascun terrà cosa in su V elmetto , 

Che noto a'suoi per un pagano il faccia , 

Quando sia poi rimescolato , e stretto 

L' un campo , e V altro , e Ili porransi in traccia , 

E insidieranno al valoroso petto , 

Mostrando di custodi amica faccia : 

E ’l ferro armato di veleno avranno , 

Perchè mortai sia d’ ogni piaga il danno. 

»9 

E perchè fra’ Pagani anco ri sassi , 

Ch' io so vostr’ usi , ed arme , e sopravveste ; 
Fcr , che le false insegne io divisassi , 

E fui costretta ad opere moleste. 

Queste son le cagion -, che ’l .Campo io lassi ; 
Fuggo V imperiose altrui richieste. 

Schivo , ed abboro in qual si voglia modo 
Contaminarmi in alto alcun di frodo. 

9 a 

Queste son le camion , ma non già sole. 

E qui si tacque , e di rossor si tinse : 

E chinò gli occhi \ e l' ultime parole 
Ritener volle , e non ben le distinse. 

Lo scudier , che da lei ritrar pur vuole 
Ciò , eh’ ella vergognando in se ristrinse i 
Di poca fede , disse , or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele il 
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«Isti convenere siami ( quo uescio fato ) 

Hac rationc dolis Gothfredum sternerc ferro. 
Tristi* ubi Mavors diras ciet undique pugna? , 
Atque utrinque acics Asiae decernere fata 
Concurrent telis, ipsi sub pec.'orc , et armis 
Sigila Crucis gestabunt , quin et Gallica tela, 
Atque humeris vestcs niveo , (lavoque colore , 

Quas gestare solet Gothfredi electa jayeutus. 

88 ' 

.Ut sociis sint noti in vertice cassidis aito 

Quisque feret signum , quo dignoseantur ab illis. 
/Ut -libi fervet amor ferri , saeyitquc cupido 
Sanguinis , intrabunt medii per tela , per hostes , 
Gothfreduinque petent ficta sub iir.agine veri., 
Incauturnque virum prosterneut morte nefanda. 
Spicula saeva ferent atro perfusa veneno , 

Ut curia quodeumque sit immcd'cabile vulnus. 

* 

Non erat ignotum vestros me agnoscere morcs, 

Nec chlaiuydes quoque, non usui, non arnia latore j 
Nec .potui quamvis invita negare laborem , 

Et siimles vestris egoinet componete amictus 
Sacpc coacta fui. llacc saevi mihi causa dolori* ; 
Ilaec est prima fugae. Durura parére coactam , 

Scd consortem me esse dolis milii durius aegrac , 
Et foedare decus , quo nil est charius orbe. 

9 ° 

Sunt aliae quoque causac , quas rcticcre juvabit ; 

Haec dicens siluit rutilo suirusa rubore ; 

Lumina pulchra solo demisit , et ultima verbi 
Praepediente sonps vocis vii protulit ore. 

Armiger at cupidus veras cognoscere causas , 

Quas celare verccundo studet fila pudore , 

Gur simulai? inquit , cur vera abscondis amico? 
Quem iibi nurus auaor uectit cur filiere tentas c 
Tom. iy. y 
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l'Ila dal petto un gran sospiro apriva , 

E parlava con tuon tremante , e roco. 

Alai guardata vergogna intempestiva , 
frittene ornai ; non hai tu qui più loco, 

A che pur tenti , o in van ritrosa e schiva f 
Celar col foco tuo d' amore il foco ; 

Deliti fur questi rispetti ovante , 

Non or , che fatta son donzella errante. 

9 2 

Soggiunse poi: La notte a me fatale , 

Ed a la patria mia , che giacque oppressa , 
Perdei più che non parve: e’I mio gran male 
• Non ebbi in lei ; ma derivò da essa, 

I.fve perdita è il regno : io col regale 
Mio alto stato anco perdei me stessa. 

Per moi non ricovrarla , allor perdei 
_ La mente, folle ! e’I core e i sensi miei. 

r 9 3 

L afrin , tu sai , che timidelta accorsi , 

* Tanta strage vedendo , e tante prede , 

AL tuo Signore , e mio , che prima V scorsi 
Armato por ne la mia reggia il piede : 

E chinandomi a lui tai voci porsi . 

Invitto vincitor , pietà , mercede ; 

» Non prego io per la mia vita : il fiore 
Salvami Sol del verginale onore, 

94 

Egli la sua porgendo a la mia mano , 

Non aspettò , che ’l mio pregar fornisse s 
fr ergine bella non ricorri in Vano : 
lo ne sarò tuo difensor ( mi disse ). 

Allora un non so che soave, e piano 
Sentii , eh" al cor mi scese , e vi $’ affisse , 
Che serpendomi poi per V alma vaga , 

Non so come , divenne incendio y e piaga. 
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Tarn gemitum illa trahcns imo de pectore molle» 
Edid it ore sonos trepida formidiue , et inquit : 
Quae pars ? Virginei procul , o procul ite pudores. 1 
Qui* locus insuper est vobis in pectore nostro ? 

Ut quid tentati* vano conamine vestris 
Ignibus ardente» celate cupidinis ignes ? 

Tempus erat , quo vestros smn venerata rubores ; 
Virgo vagans nane quae debet dare fracua pudori,* 

T 92 . 

Addidit haec dein : Nox , altis qua eversa ruinis 
Patria procubuit , fatai is origo rnalorum 
Ula fuit rnihi ; Tura sceptris majora paternis 
Amisi infelix / mea dainna ridere ncc ullus 
Tum potila ; mi hi tum siquidem rapuere meipsam 
Fata invisa animo non dituissura rapinam. 

Igne per interno» sensus vesana furentera 
Torquet agens caeco jara lune insania mentem. 

. 95 

Me pavidam , tot ubi caedes , ac funera vidi , 

Te nusquain , Vafrine , latet , sub limine primo 
Ad domiuum tunc confugisse meumque, tuumque , 
Qui exultans teli* subiit penelralia primus. 

Et supplex tollcns oculos , dextramque precantem, 
Sis pius , et miserami , dixi , fortissime victor , 
Respice sortem. Sat mihi , sat vixisse sub aura* ; 
Hoc unum , oro , serves virgiuitatis honorem. 

94 

Ille manum miscrae , needum postrema per auras 
Reddita verba , mihi miti» porrexit, et inquit t 
Virgo venusta , tuam spes non fovet irrita mentem j 
Pelle timorem , teque teget mea desterà tutaui. 
Nescio quae subiit coeco sub pectore furtim , 
Occullis haesitque animis tum chara voluptas : 
llla sed accrescsns iu ilaminam cxarsit amori» , 
Imnmitque suo scnsim igne per ossa furorem. 


Digilized by Google 



( 


:CASTO DECIMO NOSOT* 

4 ‘ / 

9 ? 

p'ùU Sfatai egli spesso , e n do'ce suono , 
Consolando il mio citici , meco si doltf, 

Pìcea : /■>’ intera libei là ti dono, 
fi de le spoglie mie spoglia non volse. 

Oimè , che fu rapino , p porte dono ; 

Che rendendomi a me , da me mi tolse • 
fJucl mi rendè , eh’ è vi i mea caro , e degno ? 
fila * usurpo del core a forza fi regno., 

9 f) 

Mele ajnor si nasconde. A te soventi ' ’ 

Desiosa i ' clneden del mio òignore. 
r eggendo i segni tu d' i "ferma mente } 
Jinninia ( mi dicesti ) ardi d amore, 
fa le l negai ; ma un mio sospiro ardente 
f u più t verace testimon del corp. 
fi ’n vece foise de la lingua , il guardo 

Manifestava 1 il foco onde luti’ ardo. 

97 

Sfortunato sileni o ! avessi ulmeno 

Chiesta aliar medicina al gran martiri , 
tV’ esser poscia dovea lei-tato il freno , 

Quando non gioverebbe , al mio desire, 
Partim/ni in sommo , e le mie piaghe in seno 
Portai celate , e ne credei morire. 

, Ai fin cercando of viver mio soccorso , 

Mi sciolse amor d’ ogni rispetto il morso,- 

98 . 

X'Oth’ a trovarne il mio Si gnor io mossi , 

Ch’ egra mi fece, e tal polca far sano. 

Mi tra via fero intoppo uliraversossi 
Di gente inclementissima , e villana. , 

Poco manco , che preda lor non fossi. 

Pur ip parte fugpimmi erma , e lontana i •' 

£ colà vissi m solitaria cella 
Cittadina dò boschi ,p pastorella. 
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Visore me voluit persaepe , incoglie dolore 
Indoluit, dictisque aniinuin letribat amici». 

, Tpse dcdit piena me liberiate potiri , 

Exttviasque mihi cuvictas , geminasque rcmisif. 
Miniera ,• quae dedit , irifelix ! Sub irnagine doni 
Furta fuere quidera , rapuit nani corda tyranuu*. 

Si quae sunt abjecta dcdit;- pretiosa fugavit ; 
Donavit gemma» , rapuitque e pectore corda, 

, 9 6 . 

Jiicassum celatnr amor. Mihi saepe roganti , 

Quidnam victor herus faceret? tu callidus olim, 
Hermiuia , ajebas, tua non vacat aegra labore 
M cns , et amoris coeco , infelix ! carp'cris igne ! 
Tiequaquain , dixi , at gemitus de pectore testis 
. verior assurgens patefecit vulnera mentis , 

Et fortasse revelabantinceudta cordis 
Ardente» oculi meiius ,• quain subdola lingua,' 

. . 9 ’ ... 

O numquam siltrissem ! forte loquèla tiilisset 

Apta inali's , cuin tein^ius erat, medicamina nostri»; 
Nec modo laxatis' loris ego quaerere lymphas 
Cogerer accensae mentis fervovibus udas / 

Denique discessi , celataque vulnera rnccum 
Ipsa tuli credens succumbere saepe dolori, 

Sed necr fracta valens demum perferre labore» 
Omnia mente furens laxavi fraena pudori.* 

. 9 8 

Exeo noctis herum porfis aditura sttb umbras , 
Vulnera qur soius poterai sanare benignus. 

Saeva caterva tauien medio sub tramite nostrum 
Jnterclusit iter , nec longius ire sinebat. 

Nc captiva foretti vix fata benigna dedere , 

Sed fugieas cursu pracceps deserta petivi.' 

Incoia sylvarutn , ac urmorum per tempora vixi , 
Fascere nec yirga. suiti dtdigjtaìa capellas.- 
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Ma poiché quel desio, che fu ripresso 
*'Alcun di per la tema , in me risorse g 
Tornarmi ritentando al loco stesso , 

La medesima sciagura anco m’ occorse. 

Fuggir non potei già , eh’ era ornai presse* 
Predatrice masnada , e troppo corse. 

Cosi fui presa : e quei , che mi rapirò y 
Egizj fur , eh’ a Gaza indi scn giro » 

100 

E’ n don menarmi al Capitano , a cui 
Piedi di me contezza , e 7 persuasi 
Si , eh’ onorata , e inviolata fui 
Que' di , che con Armida ivi rimasi.. 

Così venni più volte in forza altrui , 

E neri sottrassi. Ecco i miei duri casi *. 

Pur le prime catene anco riserva 
La tante volle fberata , e serva. 

tot 

O pur colui , che circondolìe intorno 
A l’alma si. che non fin. chi le sciogli a. 

Noti dica : Errante ancella , altro soggiorna 
Cercali pure ; e me seco non voglia. 

Jtla pietoso gradisca il mio ritorno , 

E ne l'antica nraprigion m accoglia. 

Così diccagli Erminia , e insieme andavo 
La notte , e ’l giorno ragionando a para 

Ì 02 

■ Jl più usato seatier lasciò Enfiano , 

Calle cercando o più securo , o corto. 

Giunsero in loco a la città vicino , 

Quando è il Sol ne V occaso . e imbruna ? orto i 
E trovaron di sangue atro il cammino : 

E poi rider' nel sangue un gucrrier morto , 

Che le vie tutte ingombra \ e li gran faccia 
Tiea volta ni ciclo \ e morto anco minaccia « 


f 


Digitized by Google 



LIBER DECIMUS NONUS. 




99 

Ast libi post aliquot soles forniido recessit, 

Acrior iusurgeus animo furiosa cupido 
Jmpulit esplorare vias , et linquere sylvas 
Damo , sed rurstis sopra caput astitit idem 
Turbo ; nec effugium j siquidem volitare per arva 
Visa oculis Aigyptia turma rapax. Dare vieta* 
Deinde irianus iu.-dleas me fortuna cocgit , 
Captivamque iterum iiiiscram me Gaza recepii» 

100 

Exposui Domino Gazae , quo sanguine creta , 

Et quibus acta fui fati*. Sic certior illc 
Eactus , et hinc sortem nostrani miseratus accrbam 
Me dedit Armidae intactam , nec laude carenici». 
Post tanto* casus, post tot discrimina rerum , 
Saucia nominili convaluit mens vulncrc atnoris; 

Et licet abruptuc inuuibus siili saepe catenac , 
Corda tamen vinclis non sunt solvcnda per acyurn. 

101 / 

Avertat Dens , ut qui me circumdcdit aegram 

Tarn validis nodis, ut qiisquam frangere nuinquam 
Possit eos , procul i , dicat , procul inde recede 
Femiua aberrans, et comitcm , sociamquc rccusct , 
Sed pius cxcipiat rcduccm , miseramque cateuis 
Antiquis me pace carcntem deslinet illc. 

Herminia haec memorans pariter.pariterque Vafrinus 
lbant , alternoque viaui sermone secabant. 

102 

Carpscrat obliquo* calle* per devia campi 

Jarn Vafrinus amans ad castra redire repente. 
Dcvenerc locos non longe a moenibus urbis , 
Occiduas ubi sol pronus festinat in undas. 

Semita conspicitur rubeo perfusa cruore , 

Milcs et apparet lapsans in sanguine multo , 
Exanimisque jacct medio sub tramite fossus , 

Et resupinus adhuc spirat post fata furorem. 
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L uso de V arme , e'I portamento estremò 
Pagan mostrarlo : e lo scudicr trascorse... 
Un altro alquanto ne gtacea lontano , 

Che tosto a gli occhi di Kafrino occorse. 
Egli disse fra se. Questi è Cristiano. 

V,/, U f oscia il vestir bruno in forse 
Sitila dr stila, e gli discopre il viso f ’ 

Zd, oime -, gridìi , è qui Tancredi ucciso. 
. 104 

A riguardar sovra il gueirier féroce 
La mala avventurosa era fermata : 

Quando dal suor de ta dolente voce 
er lo mezzo dèi cor fu Saettata. 

Al nome di' Tancredi ella veloce 

\J sta la faccia scolorita , e bella * 

Viort- scese- no , precipitò di selliti 

v • IO ** 

* m lai versò d' inessiccabil rena 

lagrime , e voce di sospiri mista. 

In che misero punto or qui mi mena 
fortuna . oh che veduta amara , e trista P 
Dopo gran tem , 0 f ti ritrovo a pena , 
Scredi , e ti raggio , e „o* , on J hla . 
rista non son da te , benché presente i 
■fc trovando u perdi e tsrnamentè-. 

1 06 

* Jt p r Z' n ° n C ? dea ’ eh ’ °$ lt 0Cchi 

Potessi in alcun tempo esser noioso. 

vr et eca farmi volcntier torrei 

Per non vederti , e riguardar non oso. 

O/me de' lumi già si dolci , e lei 
Uv e In fiamma ? ov' è il bel raggio atcoso ? 
De le fiorite guancie il bel vermiglio 
(Jv e fuggito ? ov’ è il scren dd’ciglioZ 
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Kit ubi Vafrino ex armis innotuit illom »■ 

Esse Paganum , nil curans jàm lougtug ibat , 

Cum subito ante ociflos fulva revolulus arena 
» Non procul inde cruore nladcns se se oblili it altèr. 

Uicet ille sibi dlxit : Uè gente fidcli 
Est equidein hicj dubiuinquc aUgebat pullus amici;!*. 
71 Exilit e sonipc j et galcaui de fronte revcllit ■ 

Me miserimi, exclamat, Tangres lue eaede percnn.tus? 

»°4 

Manscrat Herminia infelix sub corde volulaus 
Militis cxtiucti casus , et fata ferocis , 

Cum vox Vafrini, gemitusque dolentis amici 
Pectora per medium' fodit , ceu fulgur ab alto. 
Advolat illa rueus nimio baccliata furore , 

Nonien ubi sonuit chari Tancredis ad aures , 
f Et pulchrum aspiciens vultmn pallore refeituiti , 

Corruit e sella praeceps prolapsa per auras. 

ioì 

Et prostrata solo fletus , gemitusqfte dclcntcs 
Edidit effusos implens clamortbtis auras. 

Improba sors , et iaiq'ia mibi inclcinentia fati , 

Ex te non potui tantum cxpectàre' dolore tn ! 

Unica spes animae , Tangres , te denique vidi ; 

Te video demuur, ucc me tua lumina cermant ? 

Te penes adstantein , Tangres , non cernis amantcìn? 
Ueu vix compcrtum tc su ai amissara per acvuin ! 

10S 

Quis me non aeqois oculis , anifnoqne dolenti 
Te fore visuram unquam divinare valebat ? 

Infelrx’/ oculos mihi vellcm evellere fronte , 

Ne tanto aspicercm te , T.ngres » vulnerc fossum ! 
Quo uitor ille niicans oculis , quo fiamma rccesstt? 
Quo rubcu8 , roseusque color , fiaresque gcnarum * 
Quo decus egregium.? Quiinsiguis in ore venusta* 

/ llsu ! toc opej tur U u tibi rapusre repente ? 
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fifa che ? squallido , e scuro anco mi piaci. 
Anima bella , se quinci entro gire , 

S' odi il mio pianto , a le mie voglie audaci 
Perdona il furto , e ’l temerario ardire. 

Da le pallide labbra i freddi baci , 

Che pià caldi sperai , vuoi pur rapire. 

Parte torri) di sue ragioni a morie , 
Baciando queste labbra esangui , e smorte 4 

108 

Pietosa bocca , che solevi in vita 

Consolar il mio duol di tue parole , 

Lecito sia , eh' anzi la mia partita 
D’ alcun tuo caro bacio io mi console • 

E forse aliar , s' era a cercarlo ardita , 

Quel davi tu , ch\ ora convien eh' invole * 
Lecito sia eh’ ora ti siringa , e poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

10 9 

Raccogli tu , V anima mia seguace , 

Drizzala tu , dove la tua sen gìo • 

Così parla gemendo , e si disface 

Quasi per gti occhi , e. par conversa in rio^ 

Jlivenne quegli a quell’ umor vivace , 

E le languide labbra alquanto aptio ; 

Aprì le labbra , e con le luci chiuse 
Un suo sospir con que' di lei confuse. 

1 IO 

Sente la Donna il curali er , che geme , 

E forza è pur che si conforti alquanto. ^ 
yipri gli occhi , Tancredi , a queste estrema 
Esequie , grida ; eh' io ti fo col pianto t 
Tàguarda me , che vo’ venirne insieme 
La lunga strada , e vo’ morirli a canto. 
Jxiguurda me ; non len fuggir si presto • 

L’ ultimo don t ch’io ti dimando t è questo^ 
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Scd non idcirco era placcnt lieti atra cruore ! 
Spiritus alme mibì , si farle abscondcris ini :« , 

Et ilelus , geroitusque luae mine audis arnarifis, 
Ausum flagra otero , et lemeraiia furta rcmitlc. 
Oscula de gelidis placet clibarc labelli s , 

Fcrvidiora mihi dum fata sinistra negarunt. 

Invida de me nee quoque tu Libitina dolcbis. 
Oscula si carpam labris de c&anguibus audax. 

io* ‘ 

Ora benigna meos assuetp levare labore» 

Dulcibus heu ! diclis, fdix dum vita manebat, 

Ex vobis liceat post fila cxugerc salteri? 

Oscula , quae nostros valeant relevare dolores , 
Quacque mihi , si audentior alim forte fuissci». 
Sponte dedisses , et furtim nuuc tollere cjgor ; 

Fas mihi nunc saltem te charum amplectar amantem, 
Atque animaru co.nplcxus inter, et oscula fundam. 

’<>9 

Hanc tecurn fugientem animam mox ejccipe, quaeso $ 
Atque nbi «e manet alta quics , in sede rcponas. 
Sic ait illacrymans , et obortis imbrib is ora 
Irrigat , et tumidis* dUtillat rivus occllis. . 

Tum vero sub aquis vitalibns itle rcvixit , 

Atque oculis tum mortis adhuc sub pondere pressi* 
Languida labra movet , gemitumque e peefore traxit 
Atque abiere siami suspiria mixta per auras. 

110 

TJ t tacitum questura , gemitumque illa audit amantis^ 
Exurgunt animo nova spes , nova guadia tristi» 
Exelamans , cculos, ait o spes unica vitae , 
Ardentes oculos resera , et res aspice nostras. 
Aspice dilectam , cui mens occumbere tecum 
Ardet , et aethereas tccum cames ire sub o as. 
Aspice me flentem prius ( haec sint ultima dona ) 
Clorparis exemptum YÌnclis quam le astra resumant^ 
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Apre Tancredi gli occhi , e poi gli abbassa 
Torbidi , e gravi': ed ella pur si lagna. 

Dice Vofrino a lei ". Questi non passa : 

Curisi adunque prima , e poi si piagna 

Egli il disarma : ella tremante , e lassa 

Porge la m ino a V opere conipagna.- 

Méra , e trutta le piaghe ; e di ferute ** 

Giudice esperta , spera indi salute . 

112 

Vede , che ’l mal da la stanchezza nasce , 

E da gli umori in tìoppa copia sparli. 

Ma non ha fuor eh' itn velo , onde gli fasce 
Le sue ferite , in si solinghe parti , 

Afhor le tro»a inusitate fasce , 

E di pietà le insegna insolite arti : 

1J asciugò con le chiome } e ritegolle 
Pur con le chiome , che troncar si volle ] 

1 13 

Però che ’l velo suo bastar non puote 
Breve , e sottile a le si spesse piaghe. 

Dittamo , e croco non uvea ; ma note 
Per uso tal supea potenti , e maghe. 

Già il mortifero sonno ei da se scote : 

Già può le luci alzar mobili , e vaghe. 

Vede il suo servo ■> e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna. 

1 ‘4 

Chiede; O Vafrin , qui come giungi e quando 3 
E tu chi sei , medica mia pietosa ì 
Ella fra lieta , e dùbbia sospirando t 
Tinse il bel voltò di color di rosa. 

Saprai ( rispose ) il tulio , or ( tei comando > 

, Come medica tua ) taci , e riposa . ~ 

' Salute avrai ; prepara il guiderdone. 

Ed al suo capo il grembo indi suppone.. 
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T-um ille grave# oculo* conatus tollere , rursns 
Defecit , gcmitusque illa ingemiftavit amaros. 

Terge genas , Vafrinus ait , tristissima virgo : 

Non obit hic equidem : Foveamus vulnera lymphis; 
Fletibus inde locus. Do mi rum citui exuit armi* ; 
Admovet illa manus animis suspensa labori, 

Docta lùgare mala , et dcpcllére vulnera membri* 
llla gerit plaga# , speratque ex inde saluterà. 

i lì 

Namque mali causa# omnes exurgere noscit 
Ex nimio languore , et veni* sanguine fuso. 
Stringere !as plaga* vitti* ; nou sufficit «tris 
Sub sylvis velum , quo omantur tempora pura, 
Ingeniosus amor vittas non ante suetas 
Depcomptas sacro e pictatis foute ministrai. 

Vulnera foeda comis detersit sanguine flavi* , • 
lllaque detonsis vinxit cervice capillis. 

/ u3 

Improbe amor, quid non mortalìa pcctora cogis t 
Stringere tot plagas velum haud satis , ecce captili i 
Dictamuumque , crocumque deest deserta ferarum 
Intcr inaccessa , ecce potentia verba saluti*; 

Intcrea sopor omnis abit jam lethifer aegro , 

Atque redux luci ille vagantia lumina torquet. 
Agnoscit famulum, quae sit peregrina pnella 
Non subii, atque animo studiosus talia quaerif, 

1 

Quae^Vafrine ftrunt hoc te modo fata benigna ? 

Et tu quae pia virgo e* , quae mea vulnera cura* 
Laetitiamque , metumque inter susphria ducens 
Jlla anceps roseo perfundìtur ore colore. 

Quae sitn , dixit , ego , opportuno tempore disces; 
Munere nunc raedicae fungcns tua membra quiete 
Praecipio releves tacitus , vitamque ferenti 
Hvoapares, Gremio,haec dicens caput exeipit aegruias- 
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Pensa intanto Vafyin , come a V ostello 
sigiato il porti anzi più fosca sera. 

Ed ecco di guerricr’ giunge un drappello. 
Conosce ei ben , che di Tancredi è schiera. 
Quando affrontò il Circasso , e per appello 
Di bittagliu chiamollo , insieme egli era , 
Non segui, lui , pere h' ci non colse allora 
Poi dubbioso il cercò de la dimora. 

1 1.6 

Seguian molli altri la medesima inchiesta : 

Ma ritrovarlo awicn che lor succeda.- 
De le stesse lor braccia essi h ni contesta 
Quasi una sede , ou' ei s’ appoggi, c sieda. 

. Disse Tancredi allora : Adunque resta 
Il valoroso A'gantc a i corvi in preda ì 
Ah , per D o , non si lasci ; e non si frodi 
O de la sepoltura , o de le lodi. 

1 * 7 

Nessuna a me col busto esangue , e mulo 
Riman più guerra : egli moti qual forte t 
Onde a ragion gli è quell' onor dovuto , 

Che solo in terra avanzo è de la morte » 
Così da molti ricevendo ajuto 
Da eh ’ i nemico suo dietro si porte • 
y afrino al fi meo di colei si pose. 

Siccome uom suole a le guardate cose. 

1 18 1 

Soggi unse il Prence : A la città regale , 

Non a le tende mie va' che si vada : 

Che s' umano' accidente a quest i frale 
V ita sovrasta , è ben che ivi m’ accada : 

Che ’l loco , o c .mori V Uomo immortale , 
Può forse al cielo agevolar la strada % 

E sarà pago un mio pensier devoto % 

D' aver peregrinato al fn del vota. 
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Jnterea ancipiti Vafrinus mente revolvit , 

Qua ratione quibusye raodis ad castra remittat , 
Ante polo quam vesper cat, dominumque, Ducemqiie; 
Cum procul ecce manus veniens jam conscia facti, 
Impatiensque morae Longae quaerebat a ime uni ? 
Tangrcdi pubes erat ; ast accedere eunti 
Dtix vetuit propius, cum pugnar» cum hoste subivit. 
Ansia perquirens Dominion uunc arva pererrat, 

1 iò‘ 

Causa m ob eaindem alii venerunt insuper illue , 
Queis est sorte datum gremio reperire cubautem , 
Jntexunt fidi comitcs lum nexibus ulnas 
S^dis ad instar, attolluntque , feruatqut jacentem, 
Inquit tum Tangres ; Ergo fortissimus Argas 
Ilic corvis discerpendus remauebit in agro ? 

Per Supcros , oro , foeda tollafur arena , 

Et digno paritcr tumuli condatur honore. 

T . . 

Nil irae , aut belli in spoliatum lurainc corpus : 

Par sibi , ( needubium) , procumbuit arduus Argati, 
Est igitur fas , ut decoretur honore sepulchri , 

Qui post funera restat adhuc raortalibus aegris. 
Attoliunt jussi magna vi corpus arena , 
Exanimumque ferunt retro , qua semita moùstrat^ 
Herminiara scquóur Vafrinus passibus aequis. 

Non secus ac rem qui ,charam custode tuetur. 

1 18 

Addidit inde heros : non me tentoria nostra 

Excipiant aegrnm j ast placet ire Sionis if! urbem 
Reginam j Siquidem mors nosrris invida rebus 
Si mala forte parat , fatalia fila recidat 
Est mihi fervor , ubi Soboles arquaeva Parenti 
Occubuit morti , atquc viani paefecit Olympi y 
Et laetus tuonar , cursum , quein fata dcdfre , 
Expletis jam animae votis , si esplevero tandem^ 
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Disse ; e colà portato egli fu posto 

Sovra le piume; e'I prese un sonno chetò,- 
V ufrino a lii donzella ; e ' non discosto 
Hilroea albergo assai ch 'uso e secreto , 
Quinci s' invia , do/ è Goffredo ; e tosto 
Entra , che non gli è fatto alcun divieto : 
óe ben allor de la futura impresa 
In bilance i consigli appende , e pesa, 

120 

E el letto ore la stanca egra persona 

Posa Raimondo , il duce è su la sponda : 

E d' ogn' intorno nobile corona 

8e' più potenti , e più segai il circondai 

Or , mentre lo scudiero a lui ragiona ; 

ISon v' è chi d'altro chieda, o chi rispondisi- 
•Signor , dicco. , come imponesti , andai 
Tra gl’ infedeli , e ’l campo lor cercai. 

in 

M<i non aspettar già , che di quell' oste 
1' innumerabil numero- ti conti. 

1' vidi , eh’ al passar le valli ascoste 
•Sotto e’ teneva , e i piani tutti', e i monti.- 
Vidi , che dove giunga , ove s’ accoste , 
àpQ'glia la terra , c secca i fiumi e i fonti ; 
Perchè non baslan V acque a la lor sete ; 

E poco è lor ciò , che la Stria miete-, 

1 22 

Ala si de’ cavalicr' si de' pedoni-- 
S'ono in gran parte inutili le schière r 
Gente , che non intende ordini , o suoni , 

Ale strìnge ferro , e di lontan sol fere. 

Ren ve ne sono alquanti elètti , e buoni , 

Che seguite di Persia han le bandiere. 

E forse squadra anco migliore è quella , 

Cbt lu squadra- immollai- del He s' apptUai 
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1 *9 

Éixerat; et Sotymae cclsatn est delatus in urbem , 
Demissumquc thoro tenuit placidissima sommo 
Aita quies. Sedem interea , ac penetrale rerootnm 
Herminiae Vafrinus non procul inde paravit, 

His bene dispositis properans yestigia torsit 
Ad sedes Diicis , et nullo obsistente subivi! , 
Quamquam Ductores primi , et delecta juveotus 
Consiliutn summis belli , de rebug haberent 

I 20 

Assidei estremo Ductor sub margine strati , 
iEger ubi Rayrnundus erat per vulnus acerbutn. 
Delecti proceres campi , et virtute cclebrcs 
Stant circum, mediumque Ducem- Regemque coronari!*’ 
Ut primum Vafrinus adest , caetumque salutat T 
litico per gyrum sunf fatta silenti! Angui*. 

Maxime Dux , iuquit , inox castra inimica pelivi 
Jussus ego - , et campi molimina" cuncta relegi*. 
iar 

Quot sint , nè quaeras firccrfr , iìllitg agmina campì, 
Namque careni numero, ut pelagi spumantis aienao,' 
Iliscc oculis vidi valles , caraposque làtete , 

Nec non et colles late sub passibus omnes. 

Vidi egometr , quocninqne ingens allabitur hoglit , 
A radice perire herhas , arescere fontes : 

Non sana unda sitim tuibarum explere fluenti ; 

Noe Syriae satis exatiare famem liorrea pinguis. 

Mixima pars autem peditumque, equftumque cobortuin 
Nilque valent armis , potius se seque retardant. 
lnscia turba strepe ns, quin et miserabile vulgus ; 
Haud Martcm noscunt , sci vibrailt eminus arcui 
Persarum tantum quondam qui signa sequuti , 
Prodiga gens animac est, stiidiisqne asperrima belli; 
Et forsan d extra , atquc armis praestantius agmen 
Est, qpod lìex habet, et fuma immortale Y«caiui,- 
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Ella c della immorlal , perchè difetto 
In quel numero mai non fu pur d’ uno j 
M a empie il loco colo , c sempre eletto 
Sotlcnlra unm novo , ove ne manchi alcuno. 

Il capitan del campo , Emina detto , 

Pari ha in senno , c ’n valor pochi , o ne SS uno 
E gli comanda il Re , che provocarti 
Debba a pugna campai con tutte V arti. 

, ,a 4 

Nè. credo g ià , eh' al dì secondo tardi 
L' esercito nemico a comparire- 
j Ma tu Rinaldo assai convien che guardi 
Il capo , ond’ è fra lor tanto desil e. 

Che i più famosi in arme , e i più gagliardi , 
Gii hanno, incanirà arrotato il ferro, c l’ irci 
Perchè Annida se slessa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà , propone. 

ilo 

Fra questi è il valoroso r e nabli Perso s 
Dico Allumerò il Re di Sarmncuntc. 

Adrasto v' è , eh’ ha il regno suo hi verso 
I confa’ de V Aurora , ed è gigante : 

Uomo d’ ogni umanità cosi diverso , 

Che freni per cavallo un elefante. 

V' è Tisuferno , a cui ne V esser prode 
Concorde fama dà sovrana loda. 

i a6 


Cosi dice egli ; e 7 Giovinetto in volto 

Tutto scinti la , ed ha ne gli occhi il foco* 
Uorria già tra nemici essere avvolto : 

Nè cape in se , ne ritrovar può loia. 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto : 

Signor , soggiunse , il fin qui detto è poco j 
La somma eie le cose or qui si dindi : 
Impugneransi in te l' arme di Giud i . 
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Est agnien merito tali cognomine dietimi, 

Quod numero expleto non unquam deficit unu* , 
Ut primutn perit ex illis ullus , subii alter. 
Elcctusquc locum vacuurn mox occupat ardens. 
Emirenus habet campi moderamina reriun , 

Quo certe pauci , vel nemo potcntior anni». 

Ipse jubet Rex , ut Martis discrimina tentet 
Cuncta, acicsqiie tuas scelcrata in praclia cogat. 

1 24 • 

Ante bis occiduas quam sol se inergat in uiidas, 
Turcìbus ( ut reor ) apparerò videbimus alti* 
Instructas acies. Eheu / qiiot tela , quot cnscs 
Arte per Armidam iu tua danina, Rinaldc, parauturf 
Ductorcs primi , pracstantes pectore et ariuis 
Certatiin obtruncare caput promissa dederc. 

Munerc spondet cniin victori Armida scipsam , 
Quaeque recepii Avis florentia Regna Damasci, 

125 

Hos inter pracstans anirais , et robore Persa 

Sarinacantis adest Rex Altamor ; Est et Adrastus , 
Qui populos late extremas oricntis ad oras 
Imperio prcinit , immani horrens corpore monslrum. 
Dcspicit ilio ferox aniinis'homincsquc , Dcosque, 

. Atque clcpbanta promens, ut equum moderator habenis. 
Et Tisaphernus adest quoque , cui pracconia famae 
Dant laudes priinas , dant et virtutis honorcs. 

126 

Infremit his dictis jivcnis generosus , et ardens} 
Scintillant oculi suflVcti sanguine , et igni ; 

Jamque ardent animi saevos concurrere in hostes * 
Impaticnsque morae fremii , ut sit copia Martis. 
Verba deinde Duci Vafrinus dirigit , atque 
Accipe , Dux , inquit , quae sunt majora doccbo. 
Hoc rertim caput , haec est belli summa nefandi. 
Proditio in caput alta tuum , insidi aeque strimntigs 
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Di parte in parte poi tutto gli espone 
Qtb , che di fraudolento in lui si tene 
L' arme , c ’l velen , l’ insegne insidiose , 
li vanto udito , i premj e ìe promesse. 

Molto chiesto gli fu , mollo rispose. 

Jireve tra lor silenzio indi successe .• 

Poscia innalzando il Capitano il ciglio 
Chiede Ruinundo Or qual è il tuo consiglio 

n8 

Ed egli: è mio parer , eh' a i novi albori ,■ 
Come concluso fu , più non s‘ asso glia ; 

Mi si stringa la torre , onde uscir fuori 
Chi dentro stassi a suo piacer non vaglia : 

E posi il nostro campo , e sr ristori 
Fra tanto ad uopo di maggior battaglia. 
Pensa poi tu , se meglio usar la spada 
Con forza ciperi « , o V gir tenendo a bada. 

'* 9 

Mio giudizio è però Ch’ a te convegni 
IH le stesso curar sor,ra ogni cura : 

Che per te vince l' oste , e per te regna. 

Chi senza re l- indrizza , e V assecura ? 

E perchè i tradito r' non celi insegna ; 

Mutar l' insegne a’ tuoi- guerrier’ procurai. 

Co.l la fr nude a te .palese fitta 

Sarà da quel medeimo , in chi s' appiatta.' 

j3o 

T. sponde il Ctrpitarr : Carne hai per usò 
Mostri amico * volere , e saggia mente : 

Mi quel , che dubbio • Insci , or sia cOnehtuso 
Uscirmi contro a he nemica gente. 
iVe già star deve in muro , o ’/i vallo chiuso 
Il campo dom ttor de 1‘ Oriente. 

Sia da quegli empj il valor nostro esperto- 
■Re la ytà> aperta luce in loco aperto *• 
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Per partes dein exposnit reg ordine certo , 

(^nacque Ducis fraudesquc,dolique in dainna parantur; 
Mentila» vestcs , ineutitaque tela, vcnetiu , . 
Praemia dauda viro , fac.nus qui euplere ncfaadu » 
Se se obstrinxerat. Exin multa rogputibtts itlc 
Multa Lulit , breviteripic habuere silontia cuncti. 
Tunc Raymunduip interpellali» sermone sonoro 
liectot alt ; quae nunc animo sententi* suigit ; . 

i»8 

Jlle haec : JEssc no,vae non aptum luci? ad ortotn 
Oppugnare arcem ( voluti stat ) ceiiseo tempui 
Armato sed cam strida obsidione tenere 
Milite , ne possit quis se *e elTundcte portis. 
Intcrea per solern las riparare quiete 
Militibus vires, meliori ut Marte triumphent. 

IN uiu nielius campo tamen hosti occurrere aperto , 
Anne morari sit , libi stai dccernere nutu. 

‘"9 

fé decet in primis capiti , vitaeque cavere , 

Et vigilare super discrimina soilis iniquae. 

Te duce fas nobis tantum sperare tijminphos ) 

Te gine fas nobis nullam sperare salutcm. 

Sub fictis ergo lateat ne proditor armis, 

Esse reor mutanda tuia insignia , et arma. 

Occultae tali insidiae rationc patescent , 

Proditor etquc suis laqueis laqueabitur ipse. 

i3o 

Rebus in incertis longo mihi cognitus usu , 

Dux iriquit , monitusque sequar, mentique favebo. 
Sed quod adhuc anceps linquis , statuatur opoitet. 
Hostis in occursurn crumpent ex urbe phalange?. 

iis pudor indomitas acics , quae regna suboibso^ 
Kourn dorauere armis , nunc muoia t agger ? 

Siole sub ignifero , cainpisquc patentibus hosus 
A>puiat , quae sit destri», quae pectoie yirtu*} 
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Non sosterran de le vittorie il nome , 

Non che de’ vincitor’ l’ aspetto altero , 

Non che L’ arme : e lor forze saran dome f 
Fermo stabilimento al nostro impero. 

La torre o tostò rendernSsi ; o come 
féltri no’l vieti , il prenderla è leggiero , 
Qui il magnanimo tace , e fa partita ; 

Che 7 cader de le stelle al sonno invita , 

II' fine del Decimo Nono Canto. 
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Ad famam rcrum treraebunda jEgyptia pube* 
Aufug'et, ncque conspectum victoris , et arma 
Sanguinolenta metu pc?rculsa efferre valebit j 
Imperioque dabit robur victoria nostro. 

Dedere se victam turris vcl spoute studebit , 
Vcl nostris vi decide! oppugnata sub artnig. 
Dixerat, et surgens ductor valedicit amico, 
INainqut suadebant labcntia sidera somnos. 

Finis Libri Decimi noni . 
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giunge l’oste Pagana, e crudel guerra 
Fa col Campo Fedele. Il fier Soldano 
L’ assediata rocca anco disserra , 

Vago d’ andare a guerreggiar nel piano. 

N’ esce col Re ; ma 1’ uno , e 1’ altro a terra 
Estinto cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo Armida. I Cristian scempio 
Fan de’ nemici , e poi van lieti al tempio. 


ià il Sole area desti i mortali a i opre , 
Già di eoe ore del giorno erari trascorse ; 
Quando lo stuol , eh’ a la gran torre è sopre t 
Un non so che da lungo ombroso scorse , 
Quasi nebbia , che a sera il mondo copre i 
E eh’ era il Campo amico alfa s’ accorse : 
Che tutto intorno il del di polve adombra. 

E i colli sotto , e le campagne ingombra . 


jélzano attor da V alle cima i gridi 
Insino al del l’ assediate, genti : 

Con quel romor , con che da i Tradì nidi 
Vanno a stormi Le gru ne’ giorni algenti : 

E tra le nubi a più tepidi lidi 
t'uggon stridendo innanzi a i freddi venti ; 
Ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 
JLn mano aji saettar > la lingua a l' onte. 
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<Concurrunt acicsque , Pagatine acietque fdeies 
ti ine , atque hinc; Saevi miscentur praelia Miriti, 
Obsessa educit turmas Solymanus ab uree , 

Afro ardees studio telis concurrere campo. 

Fit Comes tilt tuctus eodem Aludinus amore t 
Sed gemini pnriter ferro occubuere perempti. 
Armidae , atque Rinaldi animi sociantur amica 
Pace. Pctunt Galli viclorcs tempia Tonanti t. 


hoebus ad assuctos ammalia quaeque labore* 

Jam rcvocarat , et iilius bora lluebat io axe 
Dena dici , cuoi procul cccc colcotibus arcein 
Pulveris involvens vortex apparuit aurasj 
Non «ccus , ac quae vcspcra tcrras contegit umbra, 
Niliacasquc statim innotuit properarc phalanges , 
TJndique quae vallea numero , camposquc tenebant, 
Volycbaiitquc procul glomerato pulvere cocluin. 

2 

Tum vero ingcntes pressi obsidione Pagani 
Clamore* excelsa e turri ad sidera tollunt ; 

Non scena, ac ubi saevit hyems, cava nubil i tranant 
Cuui sonitu., strepituque Grucs e Thracibus oris , 
Cum raucac fugiunt hybernae frigora brumac 
Per campos codi , atque tepentia litora quaerunt. 
Addita spes itcrum manibus nova ieJa ministrai A 
Et lingua* acuit diiis incessele prob.is. 

Tom. iy , 1q 
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Ben s’ avvisano i Franchi , onde de l' ire 
L' impeto novo , e l’ minacciar procede : 

E miran d' alta parte -, ed apparire 
Il poderoso Campo indi sì vede. 

Subito avvampa il generoso ardire 
In qù*’ petti feroci-, e pugna chiede. 

Ea gioventule altera accolta insieme 

Da , grida , il segno , invitto duce , e freme . 

4 

j Ma nega il saggio offrir battaglia ovante 
Ai novi albori , e tìen gli audaci a freno. 
jVè pur con pugna instabile , e vagante 
E uni che si lentia gli avversar j almeno. 

Ben è ragion , dicea , che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori a pieno. 

Forse ne’ suoi nemici anco la folle 
■ Credenza di se stessi ei nudrir volle. 

5 

Si prepara ciascun, de la novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 

Non fu mai l' aria si serena , e bella , 

Comes a l' uscir del memorabil giorno : 

L’ alba lieta ridevo , e pareti eh’ ella 
Tutti i raggi del Sole avesse intorno : 

E l lume usato accrebbe , e senza velo 
Eolse ma-ar l' opere grondi il Cielo. 

6 

Come vide spun'ar 1’ aureo mattino , 

Mena fuori Goffredo il campo' instrutto. 

Ma pon Raimondo intorno al Palestina 
Tiranno , e de’ fedeli il popol tutto . 

Che dal paese di Sorìa vicino 
A ’ suoi liberator , s’ era condotto , 

JS r umero grande , c pur non questo solo , 

Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo , 

t ' 


Digitized by Google 



tlBER VÌGESIMUS. 219 

3 

Innotuit Franchis inox , quae esset origo minarum , 
Noveruntque acies jam jam adyentare Canopi ; 
Atqne ex parte procul iongingua tuentibus alta 
Apparent tenues iluitantia signa per auras. 

Ardet abire loco impatiens generosa juventus, 
Atque incunctanter pugnarti comntittere ferro , 

Et glomerata simul carupis cum murmure rauco 
lnfremit, et dare signa petit crepitantia Martis. 

4 

Providus at Rector fera praclia inire recusat ; 

Ante novo quarti spargat Apollo lumine terrai. 
Ardentes aninios cohibet , quin Marte vaganti , 
Aut vario vetat hostes diyexentur ad horas j 
Dicebatque guis ; passos rclevare labores 
Fas saltem per Solem , et pace resumere vircs. 

Et forsan voluit vanum depascere fastuni 
Uostibus , ut lidentibus ultima fata pnraret. 

5 

Arma viri capiunt , avidi ut lucemque , diemque 
AlFerat orbi sol vasto de gurgite surgelis. 

Nulla dies uuquam fulsit tarn candida ab ortu , 

Ut fuit illa dies tato memorabilis aevo : 

Aurea fulgebat roseis aurora capillis , . 

Omnibus ac veluti radiis circumdata solis. 
lpse nova Phoebus de coelo luce refulsit , 

Et nullo velanrme res patuere per orbern. 

6 

Ut primum lux alma data est, Gothfredus in armis 
Instructas acies in campurn cducit apertimi. 

Et quoniam ad Solymae tum ingens advencrat urbcm 
Cristiadurn turba e Syriae regione propinqua , 

Ilis jussit Ray mondo Dux defenderet arcem , 

Ne subito rueret poitis obsessa juventus , 

Et quamquam iunuineris clypeatuin adjunxit er agmen^ 
Ex ìllis , quos miserat oliui Aquitauuia tellus. 
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V assene , p tale è in vista il sommo Duce , 

Ch' altri certa vittoria indi presume : 

ZVbt»o favor del Cielo in lui riluce , 

E ’l fa grande , ed augusto olirà il costume . 
Gli empie d' onar la faccia , e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume : 

E ne V aitò de gli occhi , e de le membra 
Altro , che mortai cosa , egli rassembra . 

8 

frla non molto sen va , che giunge a fronte 
De V attendato esercito Pagano : 

E prender fa ne l' arrivare un monte , 

Ch’ egli ha da tergo , e da sinistra mano , 

E l' ordinanza poi , larga di fronte , 

Di fianchi (tngusta , spiega inverso il piano; 
Stringe in mezzo i pedoni ; e rende alati 
Con l' ale de’ cavalli entrambi i lati. 

9 

Nei corno mancò , il qual *’ appressa a V erto 
De l’ occupato colle , e s' assicura , 

Pcn V uno , è V altro prìncipe Roberto. 

Da le parti di mezzo al Frate in cura. 

Egli a destra s’ allunga , ov' è l' aperto , 

E 7 periglioso più de là pianura ; 

Ove il' nemico t che di gente avanza , 

Di circondarlo aver poteà speranza. 

io 

E qui i suoi Lotarfnghi , e qui dispone 
Le meglio armate genti » e le più elette. 

Qui trà’ cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra’ cavalier’ frammette. 

Poscia d’ awcnturier' forma un squadrone , 
E d' altri altronde scelti , e presso il mette. 
Mette loro in disparte al lato destri > ; 

E Rinaldo ne fa duce , e maestro. ’ 


¥ 
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Jbccdit Dux linfa uiajestace decorna’ * 

Ut pateant pal.nac praeludia certa futura^. 

Ej*us in oie uiicat siquidein nova grafia Coeli , 
<v>uae non adsueluui dccus augusto admovct ori. 
Ora rubeut veluti vernanti flore juvcutaC, 
Porpureaeque gèuac Siihdis revocasse videntur 
iEtaiis Sole* y hominem uòn insouat alta 
Voi , ncque mortaiem aspcctus coelcslis adurabrat. 

ti 

Vix agio» egressi ibant ex aggere apertes » 

Cu m subito appareut Maieutica castra locata. 

Mous erat assurgete ad laevain , et tergora tutaiia} 
Ut priuium venit ìljius juga praciipit alta. 

Tura primas acies |ate dilfundit aperto j 
Hinc atquc bine glomeratque , coitque phalanges. 
Disponi! pedites medios , equitesqi e sub aia* , 
Constitit inde ingeus exercitus ordine certo. 

9 

Roberto* fratres laevae tum praeflcit alae , 

Ardua quac montis tangit , turmasque tuetur , 

Cura quibus fuit ante tenere cacumina late. 

Scd medios aditus fratri comrmttit habendos. 

Ipse locurn sibi , ubi majòra pcricula belli , 
Excipitad dextram, hostis ubi magia arva patescunt 
Excedcns numero poterat gircurndare turuns 
Instructas acies, et inox.- dare praelia retro. 

10 

Atquc illic sua quos- misit Lotharingia tellus , 

Ordine disponit , florentesque aere catervas. 

Et passim pedites solilo* coucurrere misto* 

Inter equos jaculatorcs interserit illic. 

Electam pubcni nulla mercede rogatam 
Undique coliectam dextra disponit in ala. 

Post equitcs , aliosgue haud Martis in afte in inor e» J 
Praeflcit fiisquè Ducenx piena dìtione Rinaldum,' 
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Ut 

Ed a lui dice : In te , Signor , riposta 
La vittoria , e la somma è de le cose. 

Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta- 
Dietro a queste ali grandi e spaziose. 
Quando appressa il nemico , e tu di costa 
l’ tusali , e rendi van quanto e’ propose. 
Proposto avrà ( te ’l mio pensier non falle ) 
Girando a i fianchi urtarci , ed a le spalle • 

li 

Quindi sopra un corsier di schiera in schiera 
Pare volar tra cavalieri tra fanti. 

Tutto il volto scopria per la vifiera , 
Fulminava ne gli occhi , e ne’ sembianti. 
Confortò il dubbio , e confermò chi spera : 
Ed a V audace rammentò, i suoi vanti. 

E le sue prove al forte : a chi maggiori 
Gli ttipendj promise , a chi gli onori. 

i3 

jPfin colà fermassi , ove le prime , 

E più nobili squadre erano accolte : 

E cominciò da loco assai sublime 
Parlare , ond’ è rapilo ogn uom , eli ascolte , 
' Come in torrenti da l’ alpestri cime 
Soglion già derivar le nevi sciolte : 

Cosi correan volubili , e veloci 
Da la sua bocca le canore voci. 

«4 

O de ’ nemici di Gesù flagello , 

Campo mio , domator. de l’ Oriente • 

Ecco l’ ultimo giorno ; eccovi quello , 

Che già tanto bramaste , ornai presente. 

JSè senza alta cagion , che ’l suo rubidio, 

, Popolo in un s’ accoglie , il del consente. 
Ogni vostro nemico ha qui congiunto , 
fer fornir molle guerre in un sci. punto* 
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Ih te, dìxit ci, spcs omnis, summaque rerum 
Sita est: Ex te dcpcndet victoria, Princepa. 
Agmiiia diltiisas tua leda reconde sub aias , 

Hostis enim ninnerò ( ni me sententia fallit ) 
Ingenti fidens,forsan sub pectore versai 
In latus , et post terga acies invadere nostra*, 
lifiu* adventantis per latus irrue pracccp* ; * 
Dcttruc Consilia, et tota* everte phalaugcs-, 

IO 

Qitadruprdrinque eitrnn fenato calce fa ti gang- 
Per peditr* , equitrsquc voiat sublimi» io ore. 
Ardente* oculi guficeli sanguine , et igni 
Et bifida» fiamma*, atque ignea tela ferebant. 
Nunc animog addita nunc pellit corde timore»', 
Nunc memorai paluias , et singula pectora firmai. 
Militibusque avidis majora stipendia spondei j 
Egregiis virtute viri» proinittit honores. 

j3 

Dcnique sistlt eqtium , meliora ubi campus habebat 
Agmina , delectosque viros , lectamque juventam. 
Et tuinulurn scandens, vocem unde ferebat ad auree 
Aura levis, dictis ilio* aifatur amicis. 

Ac veluti ex nivibus fusis per saxa sonante* 
Evolvuntur aqtiac dclapsae e montibus alti» , 

Sic de facundo ore fluebant dieta per aura» , 

Et jam flsmmatas acucbant fomite nientes. 

*4 

O' queis sorte d àt uni -Chr isti vastare rebellps , 

O Socii , gentes qui subjecistis Eoas , 

Illa dies en adest , quatti tanto opiastis amore , 
Expectata dies , vestroque estrema labori. 

Non sine consilio Superum contingit , ut omnes 
Sponte Crucis Christi hostes bic socientur in unum. 
Una dies bcllis , pariter lux una trophaeis 
£o*te dabit finem de cunctis bostibus uua. 
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i5 

A o raccorrem moite vittorie in una : 

Nè fia maggiore il rischio , o la fatica.. 

Non sia , non sia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande oste nimica ; 

Che discorde tra se mal sì raguna ; 

E ne gli ordini suoi se stessa intrica : 

E di chi pugni il numero fin poco. 

Mancherà il core a molti -, a molti il loco :■ 

ifl 

Quei che incontra verranci , uomini ignudi 
Fian per lo pià senza vigor , senz’ arte : 

Che dal lor ozio , o dai servili studi 
Sol violenza or allontana , e pórle. 

Le spade ornai tremar , tremar gli scudi « 
Tremar veggio V insegne in quella parte ; 
Conosco i suoni incerti , e i dubbj moti j 
Veggio Ih morte loro a. i segni noli. 

Quel Capitan -, che cinto d' ostro , e d' oro 
Dispon le squadre , e pur sì fero in vista y 
Vinse forse talor V At a bo , o 7 Moro ; 

Ma il suo valor non fia , eh’ a noi resista. 

Che farà , benché saggio in tanta lóro : 
Confusione , e si torbida , e mista ? 

Mal nolo è , credo , e mal conosce i sui } 

Ed a pochi può dir , tu fosti , io fui, 

Ma Capitano i’ son di gente eletta : 

Pugnammo un tempo , « trionfammo insieme 5 
E poscia un tempo a mio voler V ho retta. 

Di chi di voi non so la patria , e 7 seme } 

Quale spada m’ è ignota , o qual saetta , 

Benché per V aria ancor sospesa treme ? 

Non saprei dir , s é Franca , o se d' Irlanda , 
E quale appunto il braccio è-, che la manda i 
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Ciompjure* palma* unum certataen habeb’t , 

Et vóbis idcnique labori discrimen ( et unum. 

Sit procnl a vobis timor otnnig. Illa caterva 
Jam crepitans, nuineroque earrens vauescel in aura». 
Non bene conveaiunt ammis discórdibus hostcs, 

Et laqueis ipsi involvent se seque vicissim. 

Quam paucos tenct ardor ferri / Caetera turba 
Sive evadet iaerg numero , seu tcrrita abibili 

16 

Maxima pars horum , qui audent concurrere ferro , 
Nuda pedés , humerosque caret virtutis , et artis. 
Olia quaerentcs campi , et' grave pondus aratri 
Tiaxit Idumaeas violehtta ftegis ad oras. 

Arma trentuni, dypeique tfemunt, vexilla tremiscunt, 
Nec vigor est iliis ultra procedere centra. 

Duccina dans sonitum Ianguet clangere tremoliti , 
Fataque saeva suos vicina moucre videtur. 

. 17 

Ductor agens , quem cerniùs auro, ostroque decOrmn, 
Agniina q ti ordinai, atquc oculis ita saeVus in aitnis 
Apparet , forsau Mauros , Arabesque subegit , 

Sed Gallos telis instantes sisterc centra 
IncassuYn sperai medio flagrante tumulili , 

Et nullo campente souum , aut parere perito. 

Ipse suis male notes adhuc , male noscit co idem , 
Et perquam puuibu Jt^uimun memorare yaltbit. 

18' 

Ast ego Dux gehtis Icctae , lectàeque j ivcntac 

Janiduduin comitisque ariuis , comitisque tiiumphis, 
Qaae caput obj ictans mea jtissa facessit amore. 
Cujusnàm vestrum geuus , aut quàe patria vobis 
Me latet ? ag tosco teluni , et cùjusqùc sagittari» , 
Ai; he re a* licct illa yótét dernwsa per aura*. 

Galla nc , sive Oriunda sit illa expromerc possati, 
Et pafitér' nèrvo qua e dextora initcrit illam. 
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Chiedo solite cose ; ognun qui timbri 
Quel medesmo , eh’ altrove i' V ho già visto i 
È V Usato suo zelo abbia ,* e rimembri 
L' onor suo , l’ onor mio , V onor di Cristo. 
Jte , abbattete gli enìp\ , e i tronchi membri, 
Calcate , e stabilite il santo acquisto. * 

Che più vi tegno a bada ? assai distinto 
Ne gli occhi vostri il veggio , avete vinto* 

20 ' 

Parve , che nel fornir di tai parole 
Scendesse un lamjio lucido , e sereno : 

Co;ne tal volta estiva notte suole 
Scuoter dal manto suo stella , o baleno . 

Ma questo, creder si potea , che ’l Sole 
Giuso il mandasse dal più interno seno : 

E parve al capo irgli girando : e segno 
Alcun pens olio di futuro regno. 

2 l 

Forse ( se deve infra celesti arcani 
Presuntuosa entrar lingua mortale ) 

Angel custode fu , che dui soprani 
Cori discese , e ’l circondò con l' ale. 

Mentre ordinò Goffredo i suoi Cristiani t 
E parlò fra le schiere in guisa tale • 

L’ Egiz'O capitan lento non fue 
Ad ordinare , e confortar le sue * 

22 

Trasse le squadre fuor , come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franto» 

E fece anch' ei l’ esercito oot‘nuto , 

Co’ fanti in mezzo , e i cCivalier al fianco. 

E per se il corno destro ha ritenuto ; \ . 

E propose Altamoro al lato manco. 

Multasse fra lor.o i finti guida : 

E in mezzo è poi de la battaglia Armida, 
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T?on insueta peto: qui quondam sagpe fuistis , 
Quosque Ego vos novi ; lalcs ut sitis aiihele, 
Gallia vos genuit j subeat quo sanguine crcti ; 
Taugat honos auimos Ghristi , Vestrlque , Meique.' 
I ri satis. Ite , seelestaque (sterni te corpora ferro , 
Et sanctas arces passim firmate cruore. 

Eja agite: Ad Martem, ad palmas, laetosque triumphos 
Fata vocant vos : Sigila lego; vicistis amici. 

20 • 

Vix ea fatus erat , qnm c coelo lapsa per aura* 
Fiamma faccni duccns oculis est currere visa , 
Nocturnac similis steJIac , quae tramite longo 
Dans lueetn nqctis per opacae labitur umbras j . 
Credere sed fas Titancm de sedibus i gii is 
Avulsisse facem , quae circum tempora flammis 
Lambcre visa comas Ducis , et laeta oniina Regni 
Per superos illi pprteudere visa futuri. 

2 » 

Forte ( arcana Dei si fas mortalibus aegris 
Volvcre ) sidereis missus de scdibus Alea 
Astitit effulgens tura , cui data cura tueri 
Gothfredum , atque illuni texit fulgcntibus alig. 
Interca dum heros dispon’t ad arma pbalangcs 
Gallicus ipsc suas , acuitque ad pratlia Martem , 
Arte parare suas acics non impiger Ipse 
Dux Èmirenus erat , dictisque ciere cohortes. 

22 

Utquc procnl vidit Gallos in bella parari , 

Ipse suas acies latos dilludit in agro$. 

Disposuit pedi ics rnedios , equitesque sub ala» , 
Ulule exercitus hinc , atque bine cornutus abibut. 
Ipse sibi retiuct curam deducere dextrum 
Cornu*, Altamoro laevuni dat habere regenduni. 
Ilos inter peditum Muleasses agrnina ducit , 

Atque omngs mediani Armidam cutxeic cuhortcs. 
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Col Duce a destri è il He de gl' Indiani f • 

E Tisqferno , e tuta» il regio stuolo. 

Ma dove stender può ne’ larghi piani ' 

U ala sinistra più spedito il voto , 

Altamoro ha i He Persi , « * Africani , 
-E i duo , c/ie mandà il più fervente suolo. 
Quinci le trombe , e Ze balestre , e gZi archi 
Esser tutti dotean rota te , e scarChi. 

. 2 4 

CojZ Emiren gli schiera •, e corre anch’ esso 
Per- le parti di mezzo , e per gli estremi : 
Per interpreti or parla , or per se stesso ; 
Mesce lodi, e rampogne f e pene-, e premi.- 
'Talor dite ad alcun -, Perchè dimesso 
Mostri , soldato , il volto l e di che temi ? 
Che puotc un contro, cento ? io mi confido 
Sol con V otnbiù fugargli , e sol col grido* • 

aè 

Ad altri : O valoroso , or via con questa 
Faccia a ritor ta preda a noi rapita. 

J- immagine ad alcuno in mente desta , 

Glie la figura quasi , e glie l’ addita , 

De la pregante patria , e de 'la mesta 
Supplice farmi gtiuola sbigottita. 

Credi , dicea che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in- fai parole i prieghi. 

iG 

Guarda tu le mie léggi ; e i sacri tempi 

Fa , eh’ io del sangue mio non bagni t e lavi 
Aifecura le vergini da gli empi , 

E i sepolcri , e le ceneri de gli avi: 

A te piangendo- 1 Zor passati tempi, * 
Mostrai la bianca chioma i vecchi gravi, 

A te la moglie le mammelle , e ’t petto , 

Li cune , e i figli \ eU maritai suo letta.- 
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s3 

S^um Emirenos habct , quo» India misit tortini 
Cum Rege, ac Tisaphernem Jectamqtie juventam y 
Ad laevam »ed , ubi possunt pèr aperta - locoruna- 
Agmina se latis citius diffóndere campi», 
Altamorus habetPersas, Afrosque tyrannos , 
Quosqne uigris misit Meroc foecuoda coloni». 
Spicela, saxa , faces suntemitfenda per ilio» 
Arcubus intortis , fundisqjae strepentibus aura. 

• . »4 

Per media» acies posila» hoc ordine certo 
Uux Emircnus equo aubvectus cdnvolat ipse; 

Nunc propria alloquitur, nunc vóce interpreti» illa»; 
Laudibug immise et convicia , praenlia pbenis : 
Pinne uni indignane ait* Ut quid perdite miles y 
Pallidu» ore times , et vtiltu tcrritus haeres ? 

Nonne unus coutra Centura ? Quas cernitis , illae * 
Sat raìhi turraas tantum voce fugare voi umbra. 

a5 

Uicebatquc aliis , Vos, o Vos Fulmina Martis 
iÌKce datur vobi* raptds divellere praedàs. 

Nunc ahis memorai questa» , IJcrymasque dolcntts 
Quas fundunt ’ddlces nati', pavidique parenti» , 
l.t gemitu» patriae solatuen , opeinque precantis 
Coutra aggressore» spoliautes tempia rapini». 

Audio moerentls patriae; raihi credile, voces, 

Q)u»e vestras hodre pef me mittuntur ad 'aures* 

2(7 

Signora chara meas , nati, Jéfcndite leges , 

Sanguine perfuudara Divuitì ncc tèmpli sinati» : 
Virginibu» servate decns siné crimine castóni " 

Et rn Giumenta hàheant ossa inviolata parentum - 
' osque sencs fessi madefacti flctibu* orant , 
l.t lunga oStendunt canos aetate capillos ; 

Uxorcs nato», cunas , thalamosque pudico* 
Ostèndunt Vobi* j ,et sperata inde salatèm; - * 
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A molti poi clicea : I' Ama campioni 
Vi fa de l’ onor suo : da voi s’ aspetta 
Contro que' pochi barbari ladroni 
Acerba , ma giustissima vendetta. 

Così con firn varie , in vai) suoni 
Le varie genti a la battaglia alletta. 

Ma già tacciono i duci , e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine. 

28 

Grande , e mirabll cosa era il vedere , 

Quando quel campo , e questo a fronte venne 
Come spiegate in ordine le schiere , 

'Di mover già] già d’ Assalire accenne : 

Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere , 

E venfolar su i gran cimier le penne ; 

Abili , fregi , imprese , arme , e colori , 

D’ oro , e di ferro ut Sol lampi > e fulgori*. 

Sembra d' alberi densi alla foresta 

L’ un campo , e V altro ; di tant’ aste abbonda . . 
Son tesi gli archi », e son le lande in resta : 
Vibranti i dardi , e rotasi ogni fionda : 

Ogni cavallo io guerra anco s’ appresta : 

Gli odj , e ’l furor del suo signor seconda : . 
Raspa , balte , nitrisce , e si raggira , 

Gonfia le nari , e fumo , e foco spiru . 

3o 

R elio in sì. bella vista anco è l’ orrore ; 

E di mezzo la tema esce il diletto. 

Nè tnen te trombe orribili , e canore 
Sono a gli orecchi lieto , e fero oggetto , 

Pur il campo fedele benché minore , , 

Par di suon piu mirabile , e d' aspetto. 

E canta, in pai guerriero , e chiaro carme 
Ogni sua tromba , c maggior luce han i* arme 
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"Exhortansque alios dictis , Asiae o decus altum , 

EgrcgiL virtute viri , sperare salutem 

Per vos fas Asiae , meritasque cxposcere poeuas y 

De paucis niinc , ajebat , lalronibus ili is. 

Ezcitat ad pugnam divcrsis artibus hisce 
Dux varias genles , vario sermone loquentes. 

Jam siluere Duces , cunctas aciesque frementcs 
Dispositas numero hinc,atque hinc breve dividit aequor.. 

28 • 

Ad miranda oculis equidem spectacula rerum 

Occurrunt sibi cum agmina venere obvia campii. 

Ordine dispositac jam acies , ut buccina signum 
Dct raucum, expectant oculis, aniraisque fxemeul.es. 
Interca fluitant tenucs vexilia per auras , 

Et tremulas quatit aer in alto vertice plumas. 

Ardet apex capiti ; fulgent rutilantia Phoebo 
Arma, voinunt llaminas enses, clypeique sonanteg, 

3 9 ;, 

Campus uterque refert geminai glomerafus in hastis 
Arboribus , plar.tisquc satas in imaginc Sylvas. 

Apparent sinuati arcus , hastacque tremeutes , 

Spicula jacta volani; fiindae per inatie volutant 
Saxa ; ferus sonipes spumantia fraena reuwrdct ; 

I Ile frementis hcri frciuitusqiie , irasque secundatj 
Srare loco nescit , completquc hinnitibus auras , 
Collectuinque premens volvit sub naribus igneiu. 

3o 

Ipse sub aspectu tali placet horror, et intus. 

Exilit e media formidine grata vuluptas. 

Nec minus aera placeut ercpitantia murmurc Martisj 
Auribus et facilis clangor , sonitusque tubarum. 

Pracvalet aspectu verum,, sonituque lirici is 
Christiadum campus, numero licet impare constct» 
Altius et quaevis tuba concrcpat aere canoro , 

Armaque spjcndidius fulgtul rutilantia PhoctK^ 
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Ver li trombe Cristiane il primo invito , 

Eitposer l' altre , ed accettai'' la guerra ', 
o* inginocchild'o i franchi , e riverito 
Da lor fu il cielo indi baciar la terra. 

Decresce in mezzo il campo: ecco è sparilo ' 

L' un con l' afro nemico ornai si serra. 

Già fera zuffa è ne li corna : e avanti 
Spingami già con lor battaglia i fanti. 

Zz 

Or chi fu il primo feritor Cristiano , 

Che facesse dr Onor lodati acquisti : 

Fotti , Gildippeiu Che 7 grande Ir cono.' 

Che regnava m Orhius , prima feristi : 

( Tanto di gloria a la femminea mano 
Concesse il cielo ) e’ì petto a lui partisti, • 
Cade trafitto e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici ul colpo lodi. 

33 

C&n la destra viril la donna stringe , 

Poi eh' ha rotto il troncon , la buona spada : '■ 
E contro i Persi il corridor sospinge , - 
JS l folto de le schière apre , e dirada. 

Coglie Zopirò li, dove uom ti cinge 
E fu , che quoti ' bipartito ei cada. 

Poifer' la gola , e tronca al crudo Alarco' 

Di la voce , e del cibo il doppio varco. 

34 

D un mandritto ArtaSersi , Argeo di punta t 
L' uno atleiTa stordito , e V altro uccide. 

Poscia i piegherai* nodi] vnd'è congiunta 
L i manco al braccio , ad Ismael recide, 

La*ci« , cadendo , il fi en la man disgiunta *■> 
ffu gli orecchi al destriero il colpo livide • 

£7 , che si. sente in suo pater la briglia , 
a f traverso , e gli ordini scomp iglta' 
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3!gna «fèdere tubae Hesperiae pfius aere canoro }• 
Respondere illi , et Martem subiere vocati. 
PrOcubuere genu Franchi , superosque vocarunt 
In sua vota nolo figentes oscula labris. 

Jam medius decresca , abit sub milite campus) 
ConcurruUt contra obnixi jam viribus hastis. 

Bella horrent , alaeque arrnis sublitnibus ardenti 
Proccdunt medii pedites , et praelia misccnt. 

32 

Musa mihi memora nunc , qnis prior arduus armi* 
Christiadum telo turinas invascrit aeres ? 

Gloria , Gildippes, tibi , quae prostecuis arena' 
Ircanura Ilormuza'c Hegèm , cui trajicis basta 
Pectora primo ictu licet aere’ induta rigenti. 

Per superos conCessus honcs muliebribus arrnis. 
Volvitur ille cxcuasus h’umi , moriensque dolore» 
Scntit , ubi laeto ictum hostes clamore salutant. 

33 

At postquam perftacta in frusta volavit in aura* 

Hasta , rnanu forti mulier mo* arripit ensem -, 

Inque ruit Persas acies interrita visu , 

Et sonipem quatiens dispergit utrinque phalanget i 
Ense Zopirum adigit , cinguut ubi corpora ncxus j 
Ille bipartitus prope concidit imbre cruento. 

Inde truci guttur ferro resecavit Alarco , 

Et geminos escae, ac vocis proscidit hiatus. 

34 

Verbere tfansverso Artaxerscm estendi! arena 

Sensibus obtusum ; Àst Argeum cuspide ad orcon}- 
Mittit , et inde statim venienti dividit ense 
Ismaeli ncxus , qoibus est adncxa lacerto* 

Eaeva manus. Labcos rescissa haec linquit habenaSf 
Quae strident dclapsae quadrupedantis in aurea. 

At sonipes , qui se vacuum , dominoque carenteqj 
Sentir, per medium fugit , evdvitque phaUugsf, 
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Questi , e molti altri , che ’n silenzio preme 
L età vetusta , ella di vita toglie. 

Strmgonsi i Persi , e varile addosso inaiarne r 
P aghi d’ aver le gloriose spoglie 
Ma lo sposo fedel , che di lèi teme, 

Corre in soccorso a la dilètta moglie» 

Cosi congiunta la concorde copvia , 

Ne la Juia union le forze addoppia, 

36 

Arte di schermo nova t e non più udita 
A i magnanimi amanti usar vedresti * 

Ohblia di se la guardia , e V altrui vita 
Difende intentamente e quella , e questi . 
Ribalte i colpi la guerriera ardita. 

Che vengono al suo caro aspri , e molesti j 
Egli a 1' arme a lei dritte oppon lo scudo 
f opporria , s’ uopo fosse , il capo ignudo » 

Propria V altrui difesa» e propria face 
V uno , e l’ altro di lor V altrui vendetta» 
E&li dà morte ad Artabano audace , 

Per cui di Boecan l’ Dola è retta ; 

E per l’ islessa mano Alvante giace , 

Ch ' osò pur di colpir la sua diletta. 

E'da fra ciglio , e ciglio ad Arimonte v 
Che ’l suo fedel battea , partì la fronte. 

38 

Tal fean de Persi strage ; e via maggiore 
La fea de' franchi il Re di Sarmacunte . 

• Ch' ove il ferro volgeva , o 7 corridore , 
Uccideva , abbatte a cavallo , o fante. 

i Felice è qui colui , che prima more , 

Nò geme poi sotto il desirier pesante : 

Per. he il destrier ( se da la spada resta 

* Alcun mal vivo avanzo ) il morde , e. pesta. 
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Ups practer, plures alio* demisit ad orcum , 

Quos equidem facit nnineinores oblivio rerum. 

Tum Persae accensi intcr se glomcrantur in unum, 
Invaduntque simili cupidi dcferre trophaea. 

At vir , qui charac uxoria discrimina noscit , 

Illius auxilio volitai compulsila amore. 

Meri* concors , et non frangibile foedus amori* 
Ingeminaot viro* , et yirca viribus addunt. 

35 

Arte nova aspiceres se «c defendere amante* , 

Et Martem non sueta iUos rationc ciere. 

Prorsus uterque sui oblitus , sud conjugis anceps ^ 
Alterius vitain caute defeudit uterque. 

Aspera Bellatrix ictus ab amante repelliti 
Qui in caput illius veniunt sub Marte cruento^ 

Ipse tamen ciypeo uxorem defendit amatam ; 

Oflerret , si fas , nudum caput ictibus , essetj 

3 7 

AUcrius propriam sibi sumit uterque salutem , 
Alteriusque placet paritcr cuoi sanguiue pocnas 
Poscere utrisque. Artabanuoi ille exteDdit arena, 
Insula quem sibi noscit herum, dorninumque potentem 
Boecan ; Et pariter, Stygias demittit ad onda* 
Alvantem , qui non timuit contundere spousam ; 

Illa bipartivit gemina intcr tempora frontem 
Acris Arimonti, sponsum qui vcrbeje cacsit. 

38 

Sanguine Persarum tcllus fumahat in una 
Parte , sed ex alia Rcx Sarmàcautis agebat 
Christiades acriu» j siquidem quocuinque ferebat, 
Aut ensem, vel equum, pqditesque, equitesque terebat. 
Linquere quam citius vitam bio optabile votis , 

Ne gemat infelix sub quadrupedante feroci j 
Nam souipes morsu lacerai, pedibusque fatigat j, 
Vujpcrc qui lagsi nonduiq subierc supremo^ 
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Rimati dà i cólpi d Àltamoro ucciso 

Brunellone il membruto , Ardonio il grande, ‘ 
elmetto a V uno , e 7 capo c si diviso , 

Ch‘ ei ne pende su gli omeri a due lande : 
2'raflto è l' altro infin là , dove il riso 
Ha suo priticipio , c 7 cor dilata , e spanda 1 
Tal che ( strano spettatolo , ed oirendo )’ 
Ridea sforzalo' t e si moria ridendo. 

_ . . 4 ° 

.ZVè solamente discacciò costoro 

La spada mcidial dal dolce mondo : 
fila spinti insieme a crudel morte foro ’ 
Gentonio , Guasco , Guido , e 7 &uon Rosmoncto' 
Or chi narrar poiria , quanti Àltamoro. 

N’ abbatte , e frange il suo destrier col pondo ? 
Chi dire i nomi de l‘e genti uccìse , 

Chi del ferir '' , chi del morir le guise 1 

4 1 ' 

Non è chi con qitetfefo ornai ,s* affrontò' j' 

Nè chi pur lunge d ’ assalirlo accenne. 

Sol rivolse Gildippe in lui la fronte : 

Nè da quel dubbio paragon s’ astenne t - 
Nulla Amatone mai su 7- Tcrmadonte ' 

Imbracciò scudo , o maneggiò bipenne 
Audace si , com ’ ella audace inverso 
Al furor va del formi dab il Pcrstì. 

4 * 

perdio , ove splendea d' oro , e di smalto 
Barbarico diadema in su V elmetto 
E 'I ruppe , e sparse : onde il superbo , ed allo’ 
Suo capo a fòrza egli é chinar costretto. 

Ben di robuUh man parve l’assaltò 

Al Re pagano , e n’ ebbe onta , e dispetto 1 

Uè tardò in vendicar V ingiurie sue 

Che V onta y e la vendetta a un tempo " 
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granello ^atis humeris ; Ardonius .ingerì*» 

Ferro Altamoris sicca sternuntur arena. 

Illc bipartivi primo cuna casside frontcm , 

Quae divisa duas in partei pendei ab artuis. 

Est alter, transfixus , ubi natura logavit , 

Unde oritur risus , sedera , et praecordia pandit. 
llle cruentato! , mirimi / el ridere copcti^s , 

Os risu laxans animam fundebat in auras. 

‘ ‘ 4o . . ' . . 

Nec dumtaxat eos mane* demisit ad imoi 
Barbarus ensis , sed violenta morte peremptì 
Procumbunt Guascus , Guidns , Gentonius , atgue 
Bosmurtdiis , quo non mehor , non justior alti^. 
Fonerà quis fando cxplicct; aut quot perculit elise 
Altamor , aut pedibus sonipes comprcpsit carena ? 
Quisve peréraptoruin numeruni, quis nomina eoruni, 
Quis triste! variasque neces memorare yalebit ì 

. . ' . 4 ‘ 

Non ulli est anfanus strido concurrere ferro , 

Nec jaculis adeo atrocera petere erninus hosteon. 
Obvia adire parat Gildippes una sub armi! 

Huic eontra , nec securn praelia inirc recusat. 
Nulla ferox adeo prope Therroodonta lecuryn 
iF.rato flagrane clypco contorsit Amazon , 

Acrius insurgena velut impetit illa ferocem 
Persara' animis audentem nulla pcricula terreni. 

42 

Fortunam sortita oculis fatale coruscat 

Telimi , ubi barbaricum ex auro diadema nitebat 
Sub Conum galene, atque in frusta volavit in aura!. 
Cògitur illc caput vi declinare superbum , 

Et‘ ratusi torsisse hastam, cui vivida virtù», 
Saeviit ardcscrns animis , arsitque pudore. 

Nec mora , sed poenas celerei desumpsit ab ftoi'e, 
Namque ooaeva ftxic ferme simul ulti© noxae. 
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Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La donna di percossa in modo fella ; 

Che d’ ogni senso , e di vigor la scosse : 

Cadea -, ma’l suo f e del la. tenne in sella. 

Fortuna loro , o sua virtù pur fosse ; 

'Tanto bastogli , e non ferì più in ella. 

' Quasi Leon magnanimo , che lassi 
ò demando uom, che si giaccia , e guardi passi r 

44 

Ormondo intanto , a le cui fere mani 
Era commessa la spietata cifra ; 

Misto con false insegne è fra Cristiani , 

E i compagni con lui di sua congiurai 
Cosi lupi notturni , i guai di cani 
Mostrin sembianza , per la nebbia oscura 
Fanno a le mandre , e spian come in lor s’ entre , 
La dubbia coda restringendo al ventre. 

45 

•Giunsi appressando : e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier pagan si mise.,. 

Ma come il Capitan l’ orato , e ’l bianco 
Fide apparir de' le sospette assise ; 

Ecco , gridò , quel tradì tor , che Franco 
Cerca mostrarsi in simulale guise. 

Ecco i suoi congiurali in me già mossi. 

Cosi dicendo . al perfido avventossi. 

4 ^> 

Mortalmente piagollo • e quel fellone 

Non fere , non fa schermo , e non s’ arretra 1 
Ma come innanzi a gli occhi abbia ’l' Gol gone , 
( E fu cotanto audace ) or gela , e impetra. 
Ogni spada , ed ogn' asta, a lor s’ oppone : 

E si vota in lor soli ogni faretra. 

Fa in tanti pezzi Ormando , e i suoi consorti } 
Che ’l c adavero pur non resta a i morti, , 
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tEemporis in punclo sub frontcra suscipit ictum 
Femina tara validum veniéntem a vertice, ut illa 
Viribus cflVacfa pcmtus detapsa ruisset. 

Ni prope labenti vir opera, dextramqnc tulisset , 
Sive illis fortuna favens , sive inelyta virtus 
Victoris fuit, id satis , et geuerosus abivit ; 

Non secus ac Leo , qui pracdan* tcllure jaccntcra 
Dcspicit indignans oculis sacvire doiuceps. 

44 

dnterea sub mcntitis pcnctraverat armis 
Ciallorum turmas paritcr stipatus amicis 
Marte furente suis Ormundus proditor , atque 
Sperabat mixtus Franchis compiere «nefanda, 
llaud aliter sub nocte lupi insidiantur ovili , 
Quaerentes aditus occultos ore cruento , 

Utque molossorum lieta sub imagine vadant, 
Versuti caudas gestant sub ventre retortas. 

Jamque propinquabant , et jaro non longius ille 
Pertìdus hacrebat lateri 13ucis , Eccp ri pente 
Ex auto discreta patcnt insignia , et albo, 

Quac Princcps Lotharingius olun adltibere solebat. 
Et clamans , ait , ecce , sodales , prodiror ille 
Quern fleto Francutn se se mentitur a in ioti) 

En comites scelcris nostrum in caput arma fercntes; 
lllius , haec dicens , pertentat poctora ferro. 

46 

Perlidus ille tamen lethali vulnere fossus 

Haud fugit, haud ferit, haud se se defendii ab ense. 
Ille minane stellas nuper nunc territus haeret , 

Et precibus supplex exposcit ab hoste saluterò. 
Tum cuucti ingeminant hastis; pharetrasque sonante*. 
Expoliant jaculis ^ sternuntur corpora passim. 
Ormundi , comitumque artus sparsere per agrn6 , 
llioruinqne habuit nec inania membra sepulchiutu. 
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trtque heros se se madefactum sanguine vidit, 

Irfuit in campos , ubi niiscet praclia Mavors. 
Flectit eqaum, tenditque,ubi non procul Jthamor accr 
Insurgens acies densas dissolvi! cquoruin ; 

Pii faterei , quasi pulvis Afra exagitata per austrura, 
Agmina sul) cornu dextrum disjecta fuissent. 
lite rolat , dictisqu-e suo» accendit amari»; 

Voce tenet fugieotes , aggrediturque fugantes. 

48 

fili alternantes ineunt certamina forti - 

Saeva marni , qaibus haud aequalia Xantus, et Ida 
Aspexere unquain. Interea altera pugna pedestris 
ISaldoyinum , inter Muleassetnque a-spera surgit. 

Et pariter fervet laeva sub colle .propinquo 
Ex parte adversa -campi certamen equestre , 

Dux Einirenus ubi ipsemet horrida praelia miscct , 
Et secum gemino» babet in certamme Regcs. 

49 

■Congressi virtute pari se in praelia poscunt 
Dux Emircnus , et ex Robertis unus ; at alter 
Vectura dephante petens Adrastuin,et pondere pressar 
Jam thoraca gerii perfractuoi , et cassida apertimi. 
Tisaphernes adhuc certuin haud invencrat hostem , 
Qucm dignum virtute sua censcret in armis } 

Per densas acies ergo volitabat acerbus 
Panerà multa fercns, et replens cuucta cruore. 

5 0 

Anceps pugna diu , et dubius Mars errat in armis, 
Spemque , metumque inter pendebat vivida pubes, 
Undique perfractis ager horret ferreus basti* , 

Et campi late clypcis rntilantibus ardent. 

Ilasta tremit la-tos aliis conGxa per armot , 
Conditur hasta aliis dissecta sub ilia strati» ; 
Corposa fusa jacent atro aut resupina cruore , 

Aut conversa colo mordentia dentibus arva. 

j«m« IK. u 
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Giare il cavallo al suo signore appresso : 

Giace il compagno appo il compagno estinto : 
Giace il nemico appo il pemico ; e spesso 
Sul morto il vòo , il vincitor sul vinto. 

Non v’ è silenzio , e non v è grido espresso $ 
Ma odi un non so che roco , e indistinto , 
Fremiti di furor , mormori d’ira , 

Gemiti di chi Lingue , e di chi spira. 

5a 

L' arme , che già si liete in vista faro t 
toccano or mostra spaventosa , e mesta. 
Perduti ha i lampi il ferro , i raggi l' oro j 
i Sulla vaghezza a i bei color’ più resta. 
Quanto apparia d’ adorno , e di decoro 
Ne' cimieri , e ne’ fregi , or si calpesta , 

La polve ingombra ciò , eh' al sangue avanza , 
Punto i campi mutata avean sembianza. 

53 

. Gli Arabi allora , e gli JEtiojù. e i Mori , 

Che l' estremo tenean del lato manco , 

Giunsi spiegando , e distendendo in fuori. 
Indi giravan de' nemici al fianco. 

Ed ornai sagittarj , e frombatori 
Molestavan da lunge il popol Franco : 

Quando tinaldo , e 7 suo drappel si mosse , 

E parve , che tremoto , e tuono fosse. 

H 

Assimiro di Meroe infra l'adusto 

ó'tuol d’ Etiopia era il primier de’ forti. 
Ixinaldo il colse , ove s’ annoda al busto 
Il nero collo , e 'I fé' cader' tra' morti. 

Poich’ eccitò de la vittoria il gusto . 

1 ' appetito del sangue , e de le morti 
Nel fero vincitore , egli fe’ cose 
Incredibili , orren.de , e mostruosa \ 
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Dcvolvuntùr equi permuti caede virorum , 

Volvitur et comes cxtincturn prope caede sodalem; 
Stcrnitur hostis humi cacsum revolutus ad hostem, 
Victor agit victam , miscentur mortua vivis. 

Non sonus expressus , non alta silentia carnpis, 
Murmure sed rauco confusus petsonat aer. ' 
Infremit ore furor , commurmurat ira cruenta , 

Dant longos gcmitus morientia corpora ferro. 

5a 

Arma renidentem tollentia nupcr in auro 

Flammam horreut oculis nunc atro aspersa cruore : 
JE$ , aurumque simul squallent sino lumine foeda, 
Jam decor omnis abit ; decus amisere colores ; 

Qtiae in dypeis, galeisque ante ornamenta micabant, 
Sub pedibus projecta jacent in polvere campi. 
Pulvis ad astra volans,queis mucro pepercit,obumbrat; 
Quam brevi* hora adeo rebus mutaverat ora ! 

53 

Tum Arabes, Mauri, ^Ethj'Opcs sub parte sinistra 
Paudebant cuneos , et latius arva teuebant ; 

Inde per obliquos orbes vestigia circum 
Torquentes transversum inimicis bella ^arabant. 
Jamque volant lapides , et spictfla missa per aurasj 
Obruitur coclum , vexantur turbine ( 1 ) Galli ; 

Ecce repente movet violenti ad fulminis' instar 
Agmina fisa sibi tellure tremente Rinaldus. 

54 , 

Non alium virtute pafem Assimirus habebat 

De Meroe sibi turmas /Ethiaphutn iuter adustas : 
Dune gencrosus eques tenebrosum misit ad' orcum 
De piceo collo ante alios caput ense rotatum. 
Sauguinis ardorem postquam , caedisque cruentae 
Pectore victoris succendit gloria palmae , 

Exultans telis , animisque'- per arma, per hostcs 
l’alia tum gessit ,-martem supérarit ut ìpsum. 

(i) teloruin s 


Digitized by Google 



CANTO VIGESIMO 


55 

Lic più morii , che colpi : e pur frequente 
Be' suoi gran colpi la tempesta cade. 

Qual tre lingue vibrar sembra il serpente ; 
Che la prestezza d’ una il persuade ; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 

L‘ occhio al moto deluso il falso crede : 

E 7 terrore a que’ mostri accresce fede. 

56 

I Libici tiranni , e i negri .Regi , 

. L' un nel sangue de i’ altro , a morte stese. 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi , 
Cui d' emulo furor l’ esempio accese. 

Cadeanc con orribili dispregi 
L infedel plebe , e non faceu difese. 

Pugna questa non è , ma strage solai 
Che quinci oprano il ferro , indi la gola. 

Ma non lunga stagion volgon la faccia , 
Ricevendo le piaghe in nobd parte. 

Fuggon te turbe , e si il timor le caccia , 
di ogni ordinanza lor scompagna , e parte : 
Ma segue pur senza lasciar la traccia. 

Sin che l' ha in tutto dissipale, e sparte : 
Poi si raccoglie il vmeitor veloce , 

Che sovra i più fugaci é men feroce. 

58 

Qual vento , a cui s‘ oppone o selva , o colle ; 
Doppia ne la contesa i soffi , e L’ ira •. 

Ma con fato più placido , e più molle 
Per le campagne libere poi spira. 

Come fra' scogli il mar spuma , e ribolle , 

E ne 1' aperto onde più chete aggira : 

Così , quanto contrasto avea men saldo , 
Tonto scemava il suo furor Rinaldo > 
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Saepe cadunt ictus, geminantur vulnera saepe, 
Sacpius atque ictus excedunt fonerà crcbros. 

Ac veiuti serpens linguaio vibrare trisulcam , 
Impulsa celerantc fugara saepe ore, videtur ; 
Territa sic triplices enses horrorc caterva 
lilum praecipiti dextra gestare putabat. 

Decepti levitate oculi sub imagine veri 

Non veris creduta , cuinulantque in corde timore». 

56 

Stravit burai .®thìopum reges , Lybicosque tyranrius 
Sanguine pcrmixtos , et acerba cacde percmptos. 
Tunc animosa Ducis pubcs imitata furorem 
Irruit in reliquos alacer per tela , per hostes. 
Saevit ainor ferri , scquiturque miserrima cacdes ; 
Turba cadit prolapsa caput , ncc vulnera vitat ; 
Iluudquaquain pugnatur ibi, sed caeditnr ense , 

Hic adhibent ferrum ; daut illic guttura ferro. 

57 

Sed longum caedes haec non perdurat acerba , 
Acriter infligens sub pcctora vulnera scmper , 

Nani fugiunt turbae" j' insuetus timor oceupat ossa , 
Dcturbantque fuga cuneos , atque agmina late. 
Prosequitur victor palmam, penilusque per agros 
Dispergi! fugientes , relliquiasque mucronis. 

Tum comites revocai , prohibens post terga fugace» 
Ulterius vexari , sed cohibere furorem. 

58 

Qualis ubi Borcas baecbans Aquilone furorem 
Ingeminat, Syivae , scu saxa minantia coelum 
Si forte obstant , sed levius sua (lamina spire t , 
Liber ubi per agros lare bacchiti»- apertos r 
Vel qualis pelagus scopulos sonat inter, et oras , 
Qui placida» tuagisimdas vasta per acquora volvit, 
Pectora mitescunt sic , et nriinus aestuat ardens 
Ira llinaldi , non secus ac obstacula languente 
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Poi che sdegnassi in fuggitivo dorso 
Le ncbil' ire consumando in vano : 

Verso la fanterìa voltò il suo corso , 

Ch ebbe l Arabo al fatico , e l' Africano ■§: 

Or nuda A da quel lato : e chi soccorso 
Dar le doveva , o giace ^'od è lontanai 
Vien da traverso , e le pedestri schiere 
La gente d' arme impetuosa fere, , , . 

60 

Mappe V aste , e gl’ intoppi , e ’l violento 
Impeto vinse -, e penetrò fra esse. : 

L j, ‘ sparse , e l' atterrò ; tempesta , o vento > 
Men tosto abbatte la pieghevol messe. 

Lastricato col sangue è il pavimento 
D arme , e di membra perforate , e fessei. 

E la cavalleria correndo il calca 
e a za ritegno , e fera oltre sen valca. 

61 

Giunse Rinaldo , ove sul carro aurato 
6' lavasi Armida in militar' sembianti ; 

E nobil guardia uvea da ciascun lato 
De’ baroni seguaci , e de gii amanti. 

Qoto a più. segni egli è da lei miralo 
Con cechi d’ ira f e di desio tremanti . 
c f’ 1 s ì tramuta in volto un colai poco : 

Ella si fi di gel, divien poi foco. 

Gì 

Declina il carro il cavaliere , e \ passa , 

E fa sembiante d‘ uom , cui d’altro cale. 

Ma senza pugna già passar non lassa 
Il dr appai congiurato il. suo vivale. 

Chi l ferro stringe in lui , chi V asta abbassa 
,L.la stessa in su l arco ha già lo strale. 
Spingati le mani , e incrudclia lo sdegno ; 

$ ■ . placava^ e n era umor ritegno. 
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Pnstqiiam pcrtacsum vires absumerc frustra J 
Et post terga sequi turiuas terrore fugaces , 

Invadit pedites , qnos Afri , Arabesque tegebant , 
Ante potens qitam dext.ra viri fregisset euntcs ; 
Turba pedestris enim jain nuda rcmanscrat ilio 
Ex Intere , et qui ferrei opetu prostratus arena 
Sive Jacet , seu ptilsus abest. Tum' tempora nactus 
Transversas iuvadit cas , et praelia miscet. 

60 

Oppositas haslas heros evertit , et énscs , 

Quaeque vetant aditus , cuneos mediosque penetrai, 
Effusasque acies dejccit, ut Eurus aristas 
Sternit huini , coin Iaeta seges flavcscit in arvÌ3. 
Corpora fusa j teent , tellusque cruore rubescit , 
Pulvis iiabet clypeos , atque arma horrentia Martis, 
Quadrupedumque viros cursu quatit ungula 'inixios 
Cum clypeis , fractisquc arrais in pulvere campi 

l^enit ubi in curru insurgens Armida nitebat 
Aurato stipata snis' ad Amazonis instar , 
Primorumque Ducum currum redimibat amantum 
Turba frequens late , quorum sub numine stabat. 
Illa sub expressis signis ut novit amantem , 

Arsit amore simul , simul arsit et ira. 

Iile sub aspcctum leviter commotus abibat , 

Illa tamen riguit , flanimis arsitque repente, 

6a 

Dellcctit currum Princeps , «onipesque feroces , 
Intentum se se siinulans ad Martis honorem. 
Conspirata manus prohibet tamen ire solutum 
Bivalcm , ante suas quam ardentes sentiat iras. 
Corripiunt alii ferruin , pars torquet et hastas } 
Ipsamet e pharetra telum deprompsit acutum. 
Commovct ira manus , et desaevire suadet , 
Bectpra lenii amor, vires et comprimit irae» 
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S orse amor contro. V ira , e fé palese y 
Che vive il foco Suo , eh’ ascoso lenti e-. 

La man tre volle a saettar distese ; 

Tre volte essa inchinoltn , e si ritenne: 

Par vinse alfa lo sdegno , e l ’ arco, tese % 

T fe volai' del suo quadrcl le penne • 

Lo strai volò , ma con lo strale un voto 
Subito usci i che vada il colpo a voto , 

' 64 

Terna ben ella , che l quadvel pungente 
J ornasse in dietro , t le tornasse al core y 
Tanto poteva ih lei , benché perdente , 

( Or che poiria vittorioso ? ) Amore! 

Ma di tal suo pensier poi si ripcnte : 

L nel discorde sen cresce il furore • 

Cosi or paventa y ed or desia , che tocchi 
Appieno il colpo » c’I segue pur coji gli occhi » 

65 

Ma non fu la percossa in van diretta : 

Ch al Cavallari sul duro usbergo è giunta ; 
Duro ben troppo, a femminil saetta , 

Chi di pungere in vece , ivi. gì spunta . 

Egli le volge il fianco : ella negletta 
Esser credendo ; e d’ ira arsa , e compunta t 
-Scocca l arco pià volte , c n0 n fa piaga: 

E mentre ella saetta , Amor lei piaga'. 

66 

01 dunque impenetrabile è costui 

(Fr/i se dicea ) che forza ostil non cura TÌ 
' est irebbe mai forse, i membri sui 
Di W cl diaspro , ond’ ei l’alma ha si dura * 
C0//10 d' occhio , 0 di man non. puote in lui - 
£1 tai tempre è il rigor , che l’assicura : 

E inerme io vinta sono, e vinta omnia : 
etnica > amante , egualmente sprezzata^ 
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Contra iram surrexit amor , patnrtque repente 
Mon rainus , a-c ante occukis *e se ignibus urr. 
Ttr voluit torquere arcui» , dextramque tetendit , 
Ter se se teimit trepidane , arcumque remisit. 
Pracvaluit tandem ira, et torsit flexilc corna, 
Strideotique areu inox aeta volavit arando. 

Acta sagitta volat , sed voluto convolai una : 

Ictus inanis eat , sine telum eoncidat ictu* 

64 

Anxia vellet iter telum vcmearet acutum 

Denuo per vacuum , et sua corda mucrone feriret. 
Tantae molis drat despectum vincere amoreml 
Quid si insanus amor fonte cxalocatus abiret ? 
M 01 piget irrequieta sui , et sua vota retractat 
Kt finis agitata suis se fundti in iras. 

Acta timore simul , simul acta cupidrne eaedis 
Vultque,horretque simul, dum stridula currrit arundo. 

63 

Non tamen incassino est penitus conicela sagilta j 
ll!a viri ad thoraca volans pervenit ahenum , 

Scd vis nulla fiiit tripliccs perfringerc nexus , 
Arquc hebetata ruit saie vulncre lapsa repente. 
Terga rellectit Kqucs. Dcspectam se occupai ira , 
Atque alte inaurgeu-g furiis agitata nefandi* 
Tcrque, quaterque arcum frustra contorsit in illuni , 
Dum Yeneiis proies jaculanti vulnera figit, 

66 

Ergo ne tam gerit iste vir impenetrabile corpus 
Ut noxas ( baec secum ) non formidcl ab ullo? 
Merab/a~nc per totum durus circumd.it iaspis , 
Pectora non. secug ac perstringit raspi* acerba? 
Non Martis sentii , non arma cuptduus ille , 

Ut ere tu in rigido forte ex adamante putares. 

Sive carena armi» , si ve arnris tccta ; rei hostis , 
Sed vel amans feoiper sufiusa. pudore redibo ? 
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Or qual' arie novella , e qual m avanza 
Nora forma , in cui possa anco mutarmi ? 
Misera , e nulla aver degg’ io speranza 
2VV Cavalieri miei , che veder panni , / 

Anzi pur veggio a la costui possanza 
Tutte le forze frali 1 e tutte i armi ? „ 

E ben vedea de' suoi campioni e stiliti s 
Altri giacerne , altri abbattuti , e vinti . 

63 

Soletta a sua difesa ella non basta . 

E già le pare esser pr'giona , e serva : 

Nè s’ assecura ( e presso l' arco ha l' cesta ),» 
Ne l' arme di Diana , o di Minerva. 

Qual è il timido, cigno , a cui sovrasta 
Col fero artiglio l'àquila proterva : 

Ch' a terra si rannicchia , e china l' ali j 

I suoi timidi moti cran colali. 

' . . 6 9 

dii il Principe Altamor , che sino allora 

Fermar de' Persi procurò lo stuolo , 

Ch’ era già in piega , e’ n fuga ito sen fòr i) 
Ma ’l rilenea ( ben eh' a fatica ) et solo j 
Or tal reggendo lei \ eh' amando adora , 

Ed si volge discorso , anzi di volo. 

E 7 suo onor abbandona , e la sua schiera ; 
Pur che costei si salvi , il mondo pera.- 

7? 

Al mal difeso carro egli fi scorta ; 

E col ferro le vie gli sgombra ovante. ■ 

Ma da Rinaldo , e da Gofredo è morta , 

E fugala sua schiera in quell' litanie. 

II misero sei vede , e sei comporta , 

Assai miglior’ che capitano , amante. 

. Scorge Armida in securo ; e torna poi. 
Intempestiva aita vinti fuoit 
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Quas aitcs variare novas , quas tìngere formas 
Tarn faciles possimi , ut fas debellare superbum . 

Me rateerai» / supcrcst jani spes rnthi nulla saluti?. 
Tot proinissa procum disjecit ventus in auras ; 
Sive errant fusi , seu Mars absumpsit , et ensis ; 
Quotquot crant , omnes cecidere sub ense Latini, j 
Non tùrcs , non arma queunt superare superbuni , 
Cuuctaque despicitns il le iosuperabilis extat. 

G8 

Incoinitata sibi jam non satis esse putabat , 

Jamque videbatur duci captiva sub hoste . 

Nec sai haberc humeris aretini, sed habebat et hastam, 

Palladis arma tarucn quid ci, quid tela Drauac 
Prosunt ? Non sccus ac eyenus , cui desupcr instat 
TJuguibus , et rostro volucris Saturnia pcntias 
Contrahit et tcrrae lucrenj; fata novissima vitac 
Expcctat } treptdans tura sic Armida pavebat. 

69 

AHamor ast PrinCcps , . qui acri virtute phalanges 
Cedente? cani punì , atquc fugam captare paratas 
Sistere Persaruru curavit sotus ad usque , 

Ut tantis pressam fatis ccnspexit amantem , 

. Pro qua dudum ardent coecis sua pectora flamtms, 
Convolat auxilio tniserac , linquitque coliortcs. 

Nil v'irtutis honos ardeutia corda remordet , 
Dutnmodo salvet eara , nil si omnis corruat orbis, 

7 ° 

Insurgens ferro curat defendere currum , 
llccinditque vias bijugis , et laxal babenas. 
lntcrca dic'O citius fuit agnien Roum 
Uisj jetum penitus per Gothfredum; atquc Rinaldui», 
Altamor ingenti miserae inflaminatus amile, 
Ouippe procus mèlior, quam Dux.hacc eónspicitaequis 
Luminibus. Sed postquam in luto vidit amautem, 
Adyolat , at serus rebus succurrere lapsis. 
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\.he da quel lato de' Pagani il campa 
Irreparabilmente è sparso , e sciolto, 

Ma da V opposto abbandonando il campo- 
Ail Infedeli i nastri il tergo han rollo. 

Labe l un de’ Roberti appena scampo 
Perito dal nemico il petto , e ’l colto : 
L’altro è prigion d’ Adrasto, In colai guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

7 * 

Prende Goffredo all' or tempo opportuno : 
Riordina sue squadre , e fa ritorno 
Senz.* indugio, a la pugna : c così V uno 
Vien ad urtar ne l’ altro intero corno. 

Tinto- scn tnen di sangue ostil ciascuno : 
Ciascun di spoglie trionfali odomo , 

La vittoria , e ì’ onor vien da ogni parte • 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna , e Marte. 

73 

Or mentre in guisa tal fera tenzone 
E' tra il Fedele esercito , e ’l Pagano : 

Salse in cima a la torre ad un balcone- 
Emiro ( benché Unge ) ,7 . ficr Saldano-: 
Miro ( quasi in teatro , od in agone ) 

L aspra tragedia de lo stato umano. 

I varj assalii , e ’lfero orror di morte 
E i gran giochi del caso , e de l a sorte , 

74 

Stette attonito alquanto , e Stupefatto 
A quelle prime viste : e poi s’ accese 
E desiò trovarsi aneli egli in atto ’ 

Nel periglioso Campo a l' alte imprese. 

Ne pose indugio al suo desii- ; ma ratto, 

D elmo s armo eh’ aveva o gn ' altro arnese,/ 

, >u ( grido ) non più, non più dimora « 
Convien , di ogg! « rinca , c c £, * 
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Ifouque paganorum campi irreparabile fafiim ]j 
JDisjectis rebus jum ex parte evaserat una. , 
AtGallis adversa campi ex parte fugati* 
Nilicolae jam Martis erant tellure potiti. 

Vixc Ilobertis estremimi effugere fatum 
Vix potuit foedatus sanguine pcctus , et ora> 
TJnus; et alter heri victoris viucla tenebat 
Adrasli. Saevit medio in certamine Mavors. 


‘Cndique dispersa! acies tum tempora nactu» 

Coli igit aere cavo Ductor pugnamque subivi?» 
Conveuiunt acies , euro citiusque volantes 
Ausilio accurrunt sociis sub Marte sinistre. 

Cruda virum caed.es , cxundant sanguine fossae 5 
Exuri is pubes hinc inde onerata, redibat : 

Martis houos late, et victoria. ntrinquo pererrat^ 
Interca sedet anceps Mars , Fortunaquc in armisi 

Talia dum campis misoentur praelia aperti*, 
ConcurriNifque acies Caie , aciesquc lalinae , 

Res procul infandas spretai Solymanns ab arce , 
Non secus ac qui saepe solent spedare thealra. 
Aspexit clades hominum , et miserabile funus 
Humani generis , mortisque miserrima fata , 

Et sub Marte fero alternantia praelia ferro , 

Et varios casus sartia ludeutis in orbe.. 


74 

Gbstupuit primo aspectu Solymanus ab alto , 
Sanguinis at subito , caedisque inccnsus amore, 
Quippe fcros , voluit se se immiscere nefandis 
Rebus , et insanos aDimi saliarc fiirores ; 
Impatieusque morae galea caput abdidit, omne 
Corpus enim penitus jam Martia tela tegebant. 

Eja agite , o socii , cja moras jam rump'te, dixily 
Sire mori fai est hodie * seu tollere paliuas. 
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O phe sia forse il provveder divino , 

Che spira in lui la furiosa mente : 

Perchè quel giorno sian del Palestina ' 
Imperio le reliquie in tutto spente : 

O che sia eh’ a la morte omni vicino 
L)’ andarle incontra stimolar si sente : 
Impetuoso , e rapido disserra 
Li porta, e porla inaspettata guerra,- 
76 

ii non aspetta pur , che i feri inviti 
Accettino i compagni : esce sol esso , 

E sfida sol mille nemici uniti , 

E sol fra mille intrepido s’ è messo . 

Ala da l’ ìmpeto suo quasi rapiti 
Seguon poi gli altri , ed Aladino stesso. 
Chi fa vii , chi fu cauto , or nulla teme : 
Opera di furor , più che di speme. 

Quei , che prima ritrova il Turco atroce , 
Caggìon a i colpi orrìbili improvvisi : 

E in condur loro a morte è si veloce , 

C/i’ uom non gli' vede uccidere , ma ucci sii 
Da 1 primieri a i tezxai di voce in voce 
Pa aa il terror : jvanno i dolenti avvisi 5 
Tal che’l vulgo fedel de la 'Sorta 
Tumultuando già quasi fuggii. 

fà 

M* con men di terrore e di scompiglio 
Li ordine , e'I loco suo fu ritenuto 
D il Guascon r benché prossimo ul periglio 
A l’ improvviso ei sia colto , e battuto. 
ISessun dente giammai , nessun artiglio 
O di silvestre , o d’ animai pennuto 
lnsanguinossi in mandra . e tra gli augelli 
Come la'ippda dei Soldan tra quelli < 


V 
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Kuminìs aetcmi seu raens , quae cuncta gubernat , 
Provida flirtasse hunc ardorem mentibug addita 
Una Palesiinae lux ut res destruat omnes , 

Et falsi cultus vestigia nulla sapersint ; 

Sive aetns fatis impellitur ire lubcnter 
Obvtius estremi venienti fnneris horae , 

Irruit atque altae recludcns liniina turris 
llaud expectata hostes in nova praclia poscit. 

Pracipitansque moras solus , nec tectus amicis 
Se cffundit*portis quaerens per vulnera mortem ) 
Impavidusque ruit raedius per tela , per hostes 
Et terrore carens densis se immiscuit armis. 

Exciti comites esemplo terga sequuntur ; 

Ipsemet erumpit portis Àladinus in hostes. 

Spes ablata rnetum penitus depellit, et omnera 
Evocat insanum Stygia de valle furorcm. 

_ . . 77 

Qui primo occurrunt , audentque obsistcre centra- , 
litico per Turcam dirum sternuntur arena. 

Tarn celeri mota rotai ensem dextra recurvum , 

Ut dicto citius certantes raittat ad orciim. 
fama per ora volai ; trepidant formidine corda j 
Èxaugues pallent hutniles , et pectore firmi- 
Jamque fugam Syriae vulgus crepitaute tumulta 
Arripiebat, enim timor ima per ossa cucurrit. 

7 8 

Al per Vascones arcem lune statione tenentes , 

Sed nec perculsos inopino forte periclo , 

Hos intcr motus medio flagrante tuntultu 
Effugium est turbac vetltum , scrvatus et ordo. 
llaud unquam inter oves foedavit sanguine dentei 
In stabulis lupus , aut ungues per inane volucris 
Praedatrix , ut Christiadas inter Solymanus 
Tuia cacde immani foedavit sanguine ferrum.^ 
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Sembra quasi famelica , e vorace : 

Pasce le membra quasi , e ’l sangue sugge-. 
Seco Aladin , seco lo stuol seguace 
Gli assediatovi suoi percote , e strugge. 

Ma il buon Raimondo accorre , ove disface 
Sol man le sue squadre', c già non ’lfuggey 
Se ben la fera destra ei riconosce , 

Onde, percosso ebbe mortali angosce. 

8 o 

Par di novo V affronta , e pur ricade 
Pur ripercosso , ave fu prima offeso ; 

E colpa è sol de la soverchia etade , 

A cui soverchio è de' gran colpi il peso , 

D.i cento scudi fu T da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco , e difeso » 

Ma trascorre il Saldano , o che se'l creda 
Morto del tutto , o l pensi agevol preda. 

81 

Sovra gli altri ferisce , e (ronca e sveni r 
E ’n poca piazza fa mirub.l prove. 

Ricerca poi , come furore il mena t 
A nova uccision materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 
Doni stimolata dal dig'un si move ! 

Tal vanne a mtggior guena , ov' egli sbrame 
La sua di sangue injuriala fame. 

8a 

Scende egli giù per le abbattute mura , 

E s* indirizza a la gru > pugn i in fretta : 

Mi ’l furor ne’ compagni , e la paura 
Riman , che i suoi nemici han g ii concetta z 
E l' una schiera d' asse gu ir prò mra 
Quella vitto: i i , eh' ei losciò im \trfeita : 

V altra resiste sì , ma non è scus e 
Segno di fuga mai la resistenza, 
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Ebibit cnsij e (la* de venis ore eruorero , 

Depascitque fa ni e in divellcns cuspide membra. 

Jpse suis turmis Aiadmua coepta secuudat 
Nicaei., portisque asLauics caede flagellai 
Sed Rayraundus adest r ubi disjicit agmina ferro 
Turca ferox, auimos formido nec ulia retardat ; 
Dextra licet noscat , qtiam sit meluenda, per illam 
Nuper enim mi abfuit , is quiu irei ad orcum- 

80 


Attamen ille manus confort', iterumquc sub ictum 
Hostis, ut ante , cadit fulva prolapsus arcua» 
Indomitas vires senio confectus , ot anni* 
liaud perfcrre vale! , validos nec sustinct ictus». 
UudiqHe concurrunt comitcs succurrere lapso , 
Armorumque mica! late fulgoribirs aether. 

XJlterius vadens linquit Solymanus arena 
Prostratum hostem, uon secus ac sua praeda fuisset* 


8i 


Aggreditur reliqnos , oriturque miserrima caedes, 

Et late fumat spumanti sanguine tcllus. 

Sed non contentus, qno se fèrt impetus arden# 
Quaerit , ubi melius depascat caede furorem. 

Non secus ac mensam qui ardore excitus edendì 
Linquit avaram, epulasque magis perquirit opimasj 
Sic , ubi bella (lagrant ardentius , advolal ille , 
Expleat uude sitim dir am , rabidatnque cruore. 

8 * 


Desilit in campos praerupta per aspera saia 
Murorum ; celcrisque petit Mavortia sigila. 
Christiadae interea multa formidine capti 
Turcarnm possunt vires vix terre furentum. 
Victor inexpletos tenfat compiere triumphos. 
Ornine quos fausto Solymanus coeperat ante. 
Obsistuut alii telis , sed signa timoris , 
Y»«;inacque fugae trernefacta, per ora patescunt» 


Digitized by Google 



Canto vigesimò 5 

63 

JR Suatcon ritirandosi cedeva y 

Ma se ne già disperso il popol Siro. 

Eran presso a V albergo ove giaceva 
Il buon Tancredi , e i gridi entro s’ udirò*' 

Dal letto il fianco infermo egli solleva ; 

Vten su la vetta , e volge gli occhi' in giro': 

V cde , giacendo il Conte , altri ritrarsi , 

Altri del tutto già fugati , e sparsi . 

84 

Virtù , eh ’ a' valorosi unqua non manca , 

Perchè languisca ri corpo fruì , non languey 
Ma Le piagate membra in lui rinfranca 
Quasi invece di spirito , e di sangue. 

Del gravissimo scudo arma' e i la manca ; 

E non par grave il peso al braccio esangue 
Prende con i altra man V ignuda spada 
,.( Tanto basta a V uom forte e più non bada. 

8ó 

Ma giù • sen viene , e grida : Ove fuggite , 
Lasciando il Signor vostro in preda altrui \ 
Dunque i barbari chiostri , e le meschi'e 
Spiegheran per trofeo l’ arme di lui ? 

Or tornando in Guascogna al figlio dite 5 
• Che morì il padre , onde fuggiste vui. 

Così lor parla ; e’/ petto nudo , e infermo 
A, mille armati e vigorosi è schermo* 

86 

E col gr< ve. suo scudo » il qual di sette. 

Dure cuoja di tauro era composto , 

E che a le terga poi di tempre elette 
Un coperchio d acciaio ha soprapposto ; 

Tien da le spade , e tien da le saette , 

Tìen da tutte arme il buon Raimondo ascoslo ; 

E col ferro i nemici intorno sgombra 

Si . , che giace scemo , e quasi a l’ ombra 4 . 
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Jatuque sub iastructis seccdunt Vascones armìs , 

Et Syriae populu» se se dispersus agcbat ; 

Murmura cum Tangres duro sub Marte cadcntun» 
Audiit e stratos , ubi multo vulnero fossus 
Membra tenebat adhuc sat debilitata cruore. 
Languidus assurgens oculis a culmine yidit 
Dispersas acics late, Comitemque jaccntcm ; 
Ilostibus et yidit campimi jain cedere turni as. 

84 

Mascula , quac feryct , generoso in pectore virtut 
Non unquam quamvis aegro sub corpore languct 
Sed fractas viies in corpore roborat aegro , 

Et magia ardentes inspìrat in ossa furofes. 

Ille gravi clypeum componit pondere lacvac , 

Et licct exanguis pondus jam sugtinet ingens ; 
Fuhnineumque cava vagina corripit er.scrn , 
(Magnanimo satis id)Martemquc iuvadit accrbumj 

85 

Praecipitansqne moras , atque alto de limine rumpcns. 
Quo i’ugitis ? Vel ubi dominimi vos linquitis? inquit. 
Ergo Ducis vostri evolvent delubra Dcorum 
Exuvias, tenues velut ampia trophaea per auras? 
Ad patrios rcroeate lares ; et dicite Nato , 

Vos -agitasse fugam , et charum peri sse parcntem, 
His dietia accensi Guasconds agmina sistunt ; 
Invaduntque iterum Martora, et nova praelia miscent* 

86 

Protraus ingenti clypco septemplieis orbi* 

Taurinac pell's , quem contegit aerea circum 
Lamina , defendit contra venientia tela 
Ex arcu , et contra districtos insuper enscs , 

Et quotquot fatalia per gyrum arma coruscant 
Insignem Raymundum ictu tellure jicente/n. 

Dextra rotat fcrrurn , ferro Thraccsqur repelli! ^ 
Ut. RaymuUdus eat pcoitus-sccurus aP 
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Respirando risorge in spazio poco 

Sotto il fido riparo il vecchio accolto , 

E si sente avvampar di doppio foco : 

Di sdegno il core t e di vergogna il volto. 

E drizza gli occhi accesi a ciascun loco , 
Per riveder quel fiero , onde fu colto. 

Ma noi vedendo freme . e far prepara 
Ne’ seguaci di lui vendetta amara. 

88 

Ritornali gli Aquilani , e tutti insieme 
Seguono il Duce a vendicarsi intento. 

Lo stuol * che dianzi osava tanto , or teme : 
Audacia passa , ov' era pria spavento. 

Cede chi rincalzo ; chi cesse or preme. 

Cosi varian le cose in un momento. 

Ben fa Ruirnondo or sua vendetta , e sconta 
Pur di sua mun con cento morti un onta. 

39 

Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
Sfogar ne' capi più sublimi tenta ; 

Vede V usurpalor del nobtl regno , 

Che fra' primi combatte , e gli s’ avventa t 
E ’l fere in fronte , e nel medesimo segno 
Tocca , e. ritocca , e’I suo colpir non lenta • 
Onde il Re cade * e con singulto orrendo 
La terra , ove regnò , morde morendo. 

9 ° 

Poi eh' una scorta è lunge , e l’ altra uccisa | 
In color , che restar ’ , vario è l’affetto. 
Alcun di belva infuriata in guisa 
Disperato nel ferro urta col petto : 

Altri temendo , di campar s’ avvisa , 

E là rifugge , ov’ ebbe pria ricetto. 

Ma tra’ fuggenti il vincitor commisto 
ffntra t e fin pone al glorioso acquisto. 
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Illc brevi spatio vires , animumque resuroit * 
Priscaquc sub forti retucat jam pectore virtus , 

Iva pudorquc benis vcxaut praecordia dire ; 
(Jccupat ora pud or ; sub corde cxaestuat ignis. 
Vestigat lustra 11 s oeulis aidentibus hostem , 

A erbere qui duro nuper di jecerat illuni. 

Al spe frustratila poenas exposcere dignas 
Ardet in adyerso» , bostis qui coepta fovebant. 

88 

Guascone: accurrunt avidi reparare luinam , 
Kcctoremque suum ulturi uova praeiia iniseent. 
Protinus in Thraces timor irruit , ossa pererrat ; 
Ante fugarli centra arreptos audacia cepit. 

Victores cedunt retro , victique minantur ; 

Sic res diversae subito variantur in orbe. 

\ uliieris acccpti poeti as cum sanguine poscit 
Insigni: Raymundus , et agros caedibus implct. 

89 

Pcctoris accensi flamraas dum in sanguine pascit 
Primoruin Populi, sordesque piare pudori* 
liititur ìlle , vide» Solymorum bella tyrannum 
Rxcrcentem inter primos , atque appetit illuni j 
IJtque statini pctiii , transtìxit tempora ferro , 

Et gerninans ictus iterumque , itcruuique retìxit, 
Prooubuit moriens , "terrasque , ubi sceptra regebat 
K011 sua , siuguhaute scnos semel ore momordit. 

9 ° 

Jam Solymanus abestj Rcx occubat ense peremptu* ; 
Tum diversa subijt reliquia sententia menti. 
Occurruut alii ferro , ut bacchata furore 
llellua tela petit , miserandaque fata tulere ; 

Arri piunt aliique fugam , celeresque sub arcem 
Evitare necem studio nitontur inani. 

Commixti pariter vieti , pariterque sub a<-cena 
Victores subcunt } finemque lafcoribus adiunt. 
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■Presa è la rocca , e su per l’ alte scale 

Chi f ugge % è morto , e 'n su le prime soglie , 
E nel sommo di lei Raimondo sale , 

E ne la destra, il gran vessillo toglie : 

E incontra ai duo gran campi il trionfale v 
Segno de la vittoria ai vento scioglie. 

Ma già noi guarda il fier Soldan che lunge 
E di là faUo , ed a la pugna giunge. 

9 * 

Giunge in campagna tepida , e vermiglia. 

Che d' ora in ora più di sangue ondeggia , 

Sì che il regno di morte ornai somiglia t 
Gli ivi i trionfi suoi spiega , e passeggia. 
Vede un destrier , che con pendente brìglia 
Senza rettor trascorso è fuor di greggia , 

Gli gitta al fren la mano , e ’l voto dorso 
Montando preme , e poi lo spinge al corso. 

9 3 , 

'Grande , m i^breve aita apporlo questi 
Ai Sqr acini impauriti , e lassi. 

Grande , ma breve fulmine il diresti , 

Ch’ inaspettato sopraggiunga e passi : 

Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterna in dirupati sassi 
Cento ei n’ uccise , e piir, pur di duo soli 
Non fia , che la memoria il tempo involi. 

94 . 

fiildippe , ed Odoardo , t casi vostri 

Duri , ed acerbi , e i fatti onesti , e degni 
( Se tanto lice à. i miei Toscani inchiostri ) 
Gonsacrarò fra pellegrini ingegni ; 

Sì eh’ ogn’ età , quasrben nati mostri 
Di (drtute , d’ amor , v’ additi , e Segni % 

E col suo pianto alcun servo d’ Amore 
La morie vostra , e le tnié rime onore ^ 
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Capta mane! turris f et cursu fida petente* 

Culmina per scalas volvuntur funere acerbo j 
Yolvuntur pariter stantes in limine primo , 

Et Raymundus adit summi vestigia tccti. 

Ipso manu propria Crucis hic cxtollit in auras 
Adversum geminas acies venerabile signum. 

Cur Solymane peti* .castra , et non respicis arcern? 
lllc furens se fert , ubi Mavors ferve t in armis- 

9 2 

Vemt , ubi late fumabant sanguine campi , 

Et inagis , ac magis exundabant cuncta cruore, _ 
Mortis inexpletae illie formidabile regnum , 

Et mortis tollentis ubique trophaea vidcrcs. 

Cernii cquum errantem.peragros,dominoque carentem. 
Cui vaga dependent ex ore sonantia lora : 

'Lora manu prendit’’, sonipisque asceudit in armos , 
Quadrupcderaqne citura ferrata calce fatigat 

93 

Ingens auxilium Syriis formidine capti* 

Attulit ille , tamen sero medicina paratur. 

Non secus ac fulmen quatiens e culmine turrea 
Vix oculis visum subito vanescit in auras ; 
Terroris sed enini linquit vestigia late, 

Quac ex animis possunt dolere oblivia nulla» 

Mille per atrocem dextram sternuntur arena , 

Ex quibus est fas ut gemini celcbrentur honore* 

94 

Gildippes, Odoarde canam crudelia fata 

Vestra dolens cythara (mihi dummodo musa canenJLi 
Adsit , et assuctam mihi praestet Apollo poesim ) 
Vestraque carminibus peregrinis gesta dicabo , 
Quaclibet ut aetas celebret memoranda per aevuiu 
Nomina vestra , simul fìdumque imitetur amorem. 
Carmina forte leget si quis sectator Amori* 

Ilaec quondam , Lacrymis funus celebrabit honorc* 
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i-a magnanima Donna il destrier volti 
Dove le genti distruggea quel clrudo } 

E di due gran fendenti a pieno il colse 5 
Ferigli il fianco , e gli partì lo scudo. 

Grida il crudel , eh' a i' abito raccolse , 

Chi cortei fosse-, ecco la putta , e ’l druda. 
Meglio per le , s’ avessi il fuso , e l' ago , 

Che in tua difesa aver le spada , e ’l vago. 

9 6 

Qui tacque , e di furor ptà che mai pieno ; 

Drizzò percossa temeraria , e fera , 

Ch' osò , rompendo ogn’ arme , entrar nel seno } 
C he de’ colpi d' Amor degno sol era. 

Ella repente abbandonando il freno , 

Sembiante fa d’ uom , che languisca , e pera •: 

E ben sei vede il misero Odoardo » 

Mal fortunato difensor , non tardo. 


97 

Che far dee nel gran caso ; ira , e pietade 
A varie pai-ti in un tempo V affretta : 

Questa alt’ appoggio del suo ben , che cade 
Quella a pigliar del pcrcussor vendetta. 
Amore indifferente il persuade , 

Ch * non sia l’ira , a la pietà negletta. 
Con la sinistra man corre al sostegno , 

L' altra ministra ei fa del suo disdegno. 

98 

Ma voler , e poter che si divida , 

il astar non può contro il Pàgan sì forte t 
Tal che nè sostien lei , nè V omicida 
De la dolce alma sua conduce a marte. 
Anzi avvien , che ’l Saldano a lui recida 
Il braccio , appoggio a la fedel consorte. 
Onde cader lasciolla : ed egli presse 
I# membra ss lei con le sue membra stesse , 
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Flectit equum raulier virtute acerrima et armis ,, 

Ille fero? ubi complcbat jam funere carapos ; 

Et semel atque iterum percussit cominus hostem , 
Cui latus cffracto clipeo perstriuxit adactus 
Eusis. Inardescens ira, ut coguovit amantes , 

En lupa, dixit , et ecceprocus jam bella cientes : 
Quam melius tibi torqueres si pollice fusum , 

Quam ferrum gestare manu sub numiae amantis. 

, 9*> 

Dixerat , et rabie insueta succensus , et ira 
Sub pcctus , quod erat dignum dumtaxat amore , 
Abruptis armis capulo teuus abdidit cnsem 
Ille ferox. Collapsa ruunt pallentia membra , 

Et moriens mulier fortis dimittit hahenas 
Quadrupedi , subitaque cadit labefacta ruina. 
Protinus accurrit miserae laturus amanti 
Infelix Odoardus opem , at molìminc casso. 

. 97 . 

Incertaeque yocant animum in contraria curae; 

Nam pietas suadet miserae succurrerc amanti ; 
TJltricis fl'ammae contra cum sanguine poenas 
Sumere poscit amor. Tibi stat Cythereia proics 
Suppeditarc modos , quibus ultio saeva rependat 
Promeritas poenas , adsit pietasque labanti» 
Supponit lateri laevam labcntis , et ense 
Dcxtera fulmineo poenas exposcit ab hoste, 

. 9 8 „ , 

Vis autem disjuncta , simul disjuncta voluntas 
Non satis esse queunt hosti tam obsistere forti ; 
Unde nequit miserae auxilium deferre labanti , 
Nec truculento hosti meritas dare funere poenas. 
Quia potius laevam , cui chara innititur uxor , 
Immani Saracenus ei tunc ense secavit. 

Corpora mixta solo casu labuntur eodem , 
Uxoremque suam moriens cum pondere pressit. 
Tom, ir* J3 


Digitized by Google 



LlfiER YIGÉSIMUS. 


Non secus ac olimi s , cuìHfrondci:* viti» inhaeret 
Luxuriansque coma* extollit ad aelhera aprica s ’ 
Concidit icta solo quondam si forte bipenni , 
Turbine seti saeyo radicibns eruta ab imis , 

Raptat inhaerentem ipsa suo sibi pondere vitcra 
Pampineasque premit frondes, et conterit uvas. 
Imraemor et proprii fati , et magis aegra dolore 
Conjugis absumptae vitis lugere videtur. 

100 

Me cadit pariter , tantumque dolore sub imo 
Pectore conficitur thalami prò conjuge chara. 
Multa loqui vellent , ncqueont proferre loquela! , 
Verborumque vices suspiria longa gerebant. 
Occurrunt oculi , et quoniam insuperabile fatimi 
Jara dàt adhuc posse , altcrnis araplexibus haereut. 
Abstulit atra diem mors uno tempore utrisque , 
Egregiaeque animae simul ad rutila astra volarunt. 

ior 

Tum volitane alis tanti praenuncia luctus 

Fama per ora loquax casum diflundit acerbura. 
Audiit incertae Rinaldus murmura famae , 
Aucipitem sed adhuc confirmat nuucius alcs. 

Ira , dolorquc simul , studiumque , et gratia rebus 
Extimulant animos dignas exposcere poenas ; 
Intercludit iter tamen accr Adrastus cunti 
Sub Solymani oculos , et tentat inirc duellum. 

102 

Exclamansque ait : o quem unum vestigo per hosles 
Lumine collustrans clypeos , galeasque rigentcs , 
Nomine quemque diu frustra persaepe vocavi, 
Improvisus ades tandem, jam solvere tempus 
Vota Deae : Ultor ego caput hoc in vota sacrabo. 
Eja age , mox animi alterni revocentur , et irae ; 
Armidae defensor ego; Tu inimicus , et hostis. 
Dcspectam formam ulcisci me cura manebit. 
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Cosi lo sfida , e di percosse orrende 

Pria su le tempia il fere , indi nel collo . 

L' elmo fatai , che non si può , non fende t 
Ma lo scote in orcion con più d un crollo. 
Jlinaldo lui sul fianco in guisa offende , 

Che vana vi sana 1’ arie d’ Apollo, 

Cade V uom smisurato , il Rcge invitto i 
E n è V onore ad un sol colpo ascritto . 

104 

Lo stupor di spavento , e d’ orror misto 

il sangue , e i cori ai circonstanti agghiaccia . 

, E Soliman , che estranio colpo ha visto 
Nel cor si turba , e impallidisce in faccia : 

E chiaramente il suo morir previsto , 

Non si risolve , e non sa quel , che faccia : 

Cosa insolita in lui ; m.l che non regge 
De g li off ari quaggiù V eterna legge : 

io5 

Come vede talor torbidi sogni 
Ne brevi sonni suoi V egro , o l insano s 
Porgli , eh ’ al corso avidamente agogni 
Stender le membra , e che s’ affanni invano. 

Che ne * maggiori sforzi a’ suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco , e la mano « 
Scioglier talor la lingua , è parlar vuole : 
fifa non % segue la voce, o le parole. 

• 106 

Cosi allora il Soldan vorria rapire 

Per se stesso a 1’ assalto , e se nc sforza : 

Ma non conosce in se le solite ire. 

Nè se conosce a la scemata forza. 

Quante scintille in lui sorgon d' ardire , 

Tante un secreto suo terror n ammorza, 
f^olgonsi nel suo cor diversi sensi. 

Non che fuggir , non che ritrarsi pensi 
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Voce laecssitum sic aaevis ictibus iUe 

Perditi! ense virum bis , apcx ubi colla tegebat. 
Cassida fatalis { quippe infrangibilis ) obstat 
Ictibus ; at phalcris }am membra labare videntur. 
Tale fìinaldus ei conila dat cuspide vulnus, 
Ipscmet arte sua ut sanare nequirct Apollo. 
Volvitur in caput irrgens vir , fortisque tyrannua , 
Nec geminare opus est ictum ; jara sufficit unu». 

104 

Attoniti pallent , qui aderant , novitate stupentcs-. 
Omnibus et gelidus riguit sub pectore sanguis. 
Ipscmet insolito Solymanus verbere captus 
Palinit exanimis , faóvus et pavor oecupat ossa ; 
Praesentcnaque videns sibi mortem instara propin- 
Consilii ignarus pcnitus conterritus haesit. ( quam, 
Res insuetà sibi > verum qui legibns orbem 
/Etcrnis m od era tur, euro mine destinat orco. 

job 

Non seco* ac aeger, dii rana insomnia mente ni 
Deterrent, leviter dum laxat membra quiete* 

IUe sibi vires omnes adhibere videtur , 

Ut rapiat cursum , rerum molimine casso, 

Fracta manent eterrim, dui» re», tetnpnsqoe requironf. 
Membra gravi mole , et rotis parere rccusant :• 
Verba loqui vellet, sed voces ferre potestà» 

Nulla valet , nec vox inro de pectore surgit, 

' 1 06 

Hand aliter rellet Solymanus tendere rn hostem , 

Et pugnam connixus eorpore tentat adire j 
Ardentes irae verum sub pectore torpent ; 

Sanguis hebet , frigentqoc effaetae in eorpore rire». 
Si qua favilla sucti forte irrepserit ignis 
Assurgens animo , subito cadit icta timore. 
Exagitant animimi dubium in contraria curae. 
Nulla movere pedera yerum sententi® surgit. 
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Yicfor adcst dubia volvcnti plurima menile ? 

Visaque adesso slbi vitae irremeabili: bora. 

Nescio quid superum victor gestnbat in ore , 

Par , similisqiie Juvi jaeulanti fulmine terrai. 

Vix obstat > sci non idcirco pallet in ore , 

Expcctat mortera ; impavidus sua fiuterà spcrnitr 
Sustiuet indomita» hostis sine questubus iras , 

XJlla nec osteudit moiieus jain sigua dolori:. 

108 

Procubuit tandem bello insuperabili» iile 

Sultanus , qui Autaeum saepe imitatili- ad arma, 
Postquam devictus, rursuin remearerat , et quar 
Funere complerat terras , modo mordet io ae\*E»v " 
Funera fama canit , varios fortunaque gyros 
Instabili» sistoli comitcm se se addidit ultro 
Franchi:. Extollit late victoria palinas , 
Compleritque statini laeto clamore triuinphos; 

__ , . 

Non minus cffiigiunt turmae, qnatìr difTugif agaaetf 1 
Regis , ubi robur coi sctum gentis Eoae. 

Immortale fuit quondam cognomino dictura , 

Est sed opus pereat titulo haud obstante superbo’.- 
Tura retinet cursum arreptum vcxilla ferenti 
Emircnus , cum dictisque objurgat a ma ri 8". 

Perfide siate ftigam ; Ille-ne tu quem e millibus uECta? 
Elogi , signa ut domini tuerere colenda ? 

»IO 

Non equidem vexrlla dòdi tibi , Ri file don' , ofiift 
Ut rursum cursu fugieus- ea’ retto referres. 

Ergo tuutn , imbecille r ducem sua tela ferentent' 
Contra hostem spectas, et Marte furente relinquis?-’ 
Quid struis, insane?* Haud pedibu» sperare saluteca* 
Tarn victis licet. Eja age sit spes onrnis in armiA' 
Unica ad optatam metani ferf semita bonori?> 
feataatura- sibi Uuudus su* fusiera- gjgpùv 
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JRiede in guerra colui , eh’ arde di scorno. 

Usa ei con gli a'tri poi serjnon più grave i 
Talor minaccia , e fere ; onde ritorno 
Fa contro il ferro chi del ferro pavé. 

Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte , e speme anco 'pur have. 

E Tisafern o più , eh altri , il rincora , 

Ch' orma non torse per ritrarsi ancora. 

1x2 ^ 

Moravi glie quel di fè Tisaferno . - 

1 Normandi per lui furon disfatti r 
Fè de’ Fiamminghi strano , empio governo : 

Gernicr , Ruggire , Gherardo a morte ha tratti . 

Poi eh’ a le mete de l’ onor eterno 

La vita breve prolungò co’ fatti 

Quasi di viver più poco gli caglia t 

Cerca il rischio maggior de la battagliai 

»i3 

Vide ei Rinaldo : e benché ornai vermigli’ - 

Gli azzurri suoi color sian divenuti * 

E insanguinati i Aquila gli artigli , 

'F! I rostro s abbia , i segni ha conosciuti . 

Ecco , disse , i grandissimi perigli. 

Qui prego il Ciel , che 7 mio’ ardimento' ajuti t 
■E reggia Armida il desiato scempio. 

Macon , t’ io vinco , i* volo l' arme al tempio* - 

i*4 

Così pregava , e le preghiere ir vote: 1 - 

Che’l sordo suo Macon nulla n* udiva'. 

Quale il leon si sferza , e si percote , 

Per isvegliar la ferità nativa ; 

Tale ei suoi sdegni desta • ed a la cote' - ’> 

£ amor gl* aguzza , ed a le fiamme avvivtr. 

Tutte sue forze aduna , e si ristringe 

Souo l’ arme a l’ assalto-, e’I destrier spinge s 
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Ora pudore rubcns torquet vestigia retro 

Ille 3 sed ore gravi reliquos Dux Fatur etintc’s, 
Coffipellitque minis Mar lem renovare jiiveutami f 
Territa per Martem quae horrebat adire péricla. 
Restaurat disjectas hac rationc phalangès 
In dextro corno , revocatqne in pectora vires ; 
Spemqnc fovét, jungitque animos Tisaphcmus ad ar- 
Victorum impayidus duduni qui Sustiirct iras. (ma, 
MI 

.wira quidem fecit Tisaphernus sole sui» ilio : 
Normaudos penitus disjecit : funere campos 
Gclgaruni late vastos implevit acerbo : 

Rogeriura ferro stravit , fortcìnquc Gerardnni. 

At postquain factis apiccm tet i gisse decoris , 

Atque brevem vitam ad saecla extendisse putavit , 
Pertaesus quasi longius ultra abducere vitam 
Quaesivil belli majora subire pcricla. 

1 13 

Lumina contorquet circiim , noscifque Rinnldura , 
lndumenta forent qua m vis foedata cruore, 
Caeruleusque color penitus rnutatus in atrum , 
Atque uugues, fostrumque Aquilac cruor àter haberet. 
Nunc opus est animis ; cn formidabilis bora , 
Inquitj opem mihi dent , atque adsintNumina Cadi. 
Invisum caput ense Annida abscindere ccrnat. 

Ante aras oprata libi , Macon , arma dicabo. 

i»4 

Talibus orabat dictis , sed vota , precesque 
ElFudit veàtus : Macon haud tractabilis aud t. 

Non secus , ac leo , qui 9timulat se verbere candac,. 
Excutiensque jubas nativas excitat {ras j 
Haud aliter sùccendit eques sub pectore ilammas, 
Atque alimenta dedit circmn Cythereia proles. 
Evocat ad pugnarci vires, tectusque sub armis 
Urgct e quii m, et ferro multa vi tendit in Rosici», 
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Spìnte il suo contro lui , che in atto scersi 
D' assalitore , il cavalier latino. 

Fé' lor gran piazza in mezzo , c si convergi- 
A lo spettacol fero ogni vicino. 

Tante fur te percosse , e si diverse- 
ile V Italico Eroe , del Saracino , 

C h* altri per meraviglia obliò quasi 
E ire f. e gli affetti proprj; , e i proprj casi + 

n6 

]jfa V un percote sol : percote , e impiaga 

L' altro , c*ha maggior forza , armi piò ferme.. 
Titoferno di sangue il campo allaga 
Con V elmo afierto , e de lo scudo inerme. 

Mira del suo campion la bella Maga 
Rotti gli arnesi , e più le membra inferme i. 

E gli altri tutti impaurili in modo , 

Che frate ornai gli stringe , e debil nodo . 

\x 7 

Già < di tanti guerrier' cinta , e munita. y 
Or rimata nel carro era soletta. 

Teme di servitute , odia la vita : 

Dispera la vittoria , e la vendetta. 

Mezza tra furiosa , e sbigottita 
Scende , ed ascende un. suo destriero in fretta « 
ffassene , e fogge : e van seco pur anco 
Sdegno . , ed amor , quasi duo veltri al fianco* 

. li 8 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 

Sola f uggia da la tenzon crudele , 
lasciando incontra al fortunato Augusto 
Ni marittimi rischi il suo fedele , 

Che per amor fatto a se stesso ingiusto * 

-Tosto seguilo solitarie vele. 

E ben la fuga di costei secreta 
Tisaferno seguia : ma l' altra il vieta. 
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j^uadrupedcmqae suum paritcr calcaribus ufget 
Ut vcnientem vidit , Eques de gente latina. 
Discessere omnes inedii , spatiumque dcdere , 
Conversisque oculis spéctacula sacra videbant* v 
Invadunt Martem clypeis , atque aere sonoro , 

Et tantos gemiuant tum Crebros ensibus ictus 
Heros Ciunnerius * paritcr , pariterque latinus 
Omnibus ut subeant propriarum obliyia rcrum. 

Vi6 

Vénerat ille tamen tantum , ncc vulnere laedit ; 
Sauciat hic centra, utqucmanu,utqhc potentior armisi 
Sanguine petfundit terras Tisaphernus incrmis' 

Jam clypco , reliquisquc annis , et casside fractal* 
1‘ulchra viri Maga tela sui pcrfracta- tuetur ,<• 

Et fractas vires , et membra aspersa Cruore : 
Conspicit et reliquos actos formidine tanta', 

Ut sibi jam maQeat spcs haud super ulla salutis. 

- u? 

Manserat interea curru incorni tata sub aritìis 
Nuper erat quae Armida procum stipata caterva." 
Formidat servitù ru matribus- ire Latinis ; 

Nulla subest animis spes ultra exposcere pocnasj 
Vivere jam taedet ; furiis , atque acta timore 
Quadrijugem linquit , sonipemque ascendit anhcla.» 
Discedit ; rapuitquc viam j comitesqUe sequuntur ,• 
Ut persaepe canea dominum , furor, atqtie cupido;- 

UÌt' 


Haud aliter Cleopatra olira data carbasa venti? 
Sanguine spumantes iluctus , Martemque furentem' 
Non comitata proco fugiebat sola per undas 
Antonium linquens saevas victoris ad iras. 
lite autem nimio cruciatus pectus amore 
S'ceptra recusavit mundi , ut seqùeretur amantena.- 
Sed Tiuphernus cnim e&emplum renovasset ad instar 
Hi praesens hostis yetuisset abire Rinaldus. 

(*} Undv Saraceni originati habucrunt,* 
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Al Pagati , poi che spaAe il suo confortò 
Sembra , cÀe insieme il giorno , « ’i so/ tramonte ! 
jFd a iai che ’l ritiene a si gran torto , 

Disperato si volge , e 7 J?ea?e in fronte . •• 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via più leggier cade il marlel di Bronce , 

£ coi grave fendente in modo il- corca , 

Che’l percosso la testa al petto inarca 

120 

Tosto Rinaldo si dirizza , ed erge , 

£ vibra il ferro -, e rotto il grosso usbergo ■* 

Gii apre le coste, e l’aspra punta immerge - ■ 
In mezzo ’l cor , <f o^e ha la vita albergo.' 

Tanto oltra va , che piaga doppia asperge" 
Quinci al Pagano il petto , e quindi il tergo}' 

■E largamente a V anima fugace 

Più d’ una via nel suo partir si face,>~. 

121 

Allor si ferma a rimirar Rinaldo , £ 

Ove drizzi gli assalti , ove gli njuti , - 
E de’ Pagan non vede ordine saldo , • 

Ma gli stendardi lor tutti caduti. 

Qui pon fine a le morti j e in lui quel caldo' 

Di sdegno marzia I par che s’attuti. 

Placido è fatto ; e gli si reca a mente 
La Donna : che fuggia sola , e dolente :t- 

1 23 

Ben rimirò la fug(l: or da lui chiede ' ' 

Pietà che n' abbia cura , e cortesia: 

E gii sovvien , che si promise in fede 
Suo cavalier , quando da lei partìa. 

Si drizza . ov’ ella f ugge , ov *■ egli vede 
Li piè del palnfren segnar la via. - 
Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra 
Ch‘ a solitaria morte atta si mostra • > 
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Enea ipcs animae postquam' disccssif , abire 
Alma dies oculis , et lux est visa Pagano j 
Exardensque ira talem diverberat ictum 
In capnt hostis eum per vini remanere adigentis } . 
Malleus ut Brontis fortassc infirmior esset , 
Fulmina eum Jovis ad conflanda rctorta ruebat, 
Cogitur ad pcetus percu S sarn ftcctere frontem 
Iuyitus sub atroci ìctu fortissimus heros. 

ISO 

Insurgensquc Rinaldus fulmineum cxtulit enscm , 
Perfractoquc gravi thoracc immittit adactum 
Mucronem eostas intcr sub pectora, et ensem 
In medio , fons est ubi vitae , corde recondit. 
Fatifcr ensis adhuc hirtos transgressus in armod 
Pectora transfodit , vulnusque in vulnere fscit. 

Per geminos aditus anima indignata sub unjbras 
Confugit et collapsa ruunt imtnania membra. 

i 2 l 

Coustitit inde heros , et late lumina torquet , 

Si quid opis , yel si qnid adhuc fortasse resistati 
Disjectas acies adversas , fusaquc late 
Per campos ventila videt dccumbere arena. 
Funeribus sat ; ait ; posuitque e corde furorem , 
Otnnis et insani Martis tunc ira quievit. 

Fit placidus ; furor omnis abit y fugientis imago 
Tum subii Armidae ; fas jam succurrere lapsac. 

Non latuit fuga ; nec miserae sibi cura reccssit, 
Fataque Regiuae pcnitus pia corda fatigaut 
Promeritae ; fideique datae baud oblivia sobsuirt £ 
Quum se abicnrs ejus defendere jura spopondit. 
Carpit iter , quod equi signaverat ungula cursu , 
Yiderat et quod nuper eain arripuisse dolentcm, 
Vallis inacccssae interea jam venerai illa 
Sub septum, volrcns non yisa occumbere mortri- 
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Et placuit , quod sub v allena duxisset opacarn 
Errantes gressus votis fortuna sccunda. 

Hic defluxit equo tandena , posuitque pharetram- 
Ex humeris , posuitque et cactera spicula Martis. 
Arma pudenda prooul , dixit, procul ite sub umbris * 
Quae ex pugna nullo stillata cruore redistis. 

Vos tencat pulvis tccta hoc inhonora sepulchro y 
Quae nil ulcisei nostrum didicistis honoiem. 

124 

Abait , ut inter spicula tot , tantasque sagUta* 

Una haud evadat salterà foedata cruore. 

Pectora fòrte virdm si extant adamantina yobis r 
Femineum pectus non vos terebrare pigebit. 

Hoc nudum tcrebrasse meum, et sine tegmine pectus- 
Gloria sit vobis , hos et celebrate triumphos., 
Ictibus hoc pectus quain sit tractabile , noscit ; 
IS’oscit Amor}: qui illud numquam jaculatur inane. 

ia5 

Yirtutera vestram si in me ostentabitis aerei» , 
Segnitiem certe vobis condono vetustam. 

Iufelix Armida , heu ! quo sors impulit atra 
Te : ut liceat tantum ex armi» sperare salutem ! 

Et quoniam medicina potcst mala nostra levare 
Nulla , nisi antiquas plagas uova vulnera sanent f . 
Vulnus amori» sanent saevi vulnera ferri , 

Sitque medela animis ferri immedicabile vulnus» 

ia6 

O utinam mihi jam morienti ferre negetur 

Har.c pestem mecum , et Plutonia Regna vencno 
Inficerc ! Haud sit Amor coraes : implacabili» ir* 

Sit mihi sola comes stygiis in sedibus irais 3 
ExiUensque faces cocco de carcsrc tollam 
Ultricis flaramae , nootesque diesque pererrans 
Umbra fugax illuni furiis agitabo molestia , 

Qui sine lege ferus miserala ine abjecit amantemJ. 
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Qui tacque : e stabilito il suo penti etq , 

Strale sceglievi il piti pugncnte , e forte : 
Quando giunse , e mirolla il C avallerò 
T’unto vicina a la sua estrema sorte , 

Già compóstasi in atto atroce , e fero . 

Già tinta in viso di pallor di morte. 

Da tergo ei se le avventa , e ’l braccio prende f 
Che già la fera punta ài pètto stende. 

128 

Si volse Armida , e ’l rimirò improvviso ; 

Che no '* senti , quanao a a prima ei venne. 
Alzò le strida , e da l' am ito viso 
Torse le luci disdegnosa , e svenne. 

Ella cadeà , quasi fior mezzo inciso ' 

Piegando il lento collo : ei la sostenne. 

Le fi d’ un braccio al bel fianco colonna , 

E’ n tanto al scn te rallentò la gonna : 

129 

F' l bel volto , e ’l bel sen a la meschina 
Bagnò d' alcuna lacrima pietosa. 

Quale a pioggia d r argento , e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa : 

Tal ella rivenendo alzò la china 
Faccia , del non suo pianto or lagrimosa. 

Tre volte alzò le luci , e tre chinolle 
Dal darò oggetto , e rimirar no ’l volle. 

1Z0 

E eon man languidetta il forte braccio , 

Ch’ era sostegno suo , schiva rispinse. 

Tentò più volte , e non usci d 1 impaccio 
Che via più stretta ci rilcgolla , e cinse* 

Alfin raccolta entro quel caro laccio } 

Che le fu caro forse , e se n’ infinse , 

Parlando incominciò di spander fiumi , 

Senza mai divinar gli al volto i lumi. 
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HU siluit dtctis , et coepto immobili» haerens 
Cauta Iegebat , quae "magia esset acuta , sagittam. 
Ut pervenit Eques raunitam cuspide destra 
Vidit cam a tergo , et mortis squallore refertam. 
Illa furens animis dextram tollebat iti altum 
Jain feritura simun , cum praeceps ilio repente 
Irruit , et dextram pectus mucrone petentem 
Continuiti Suspensa niarìus pcrmansit inermi». 

128 

Attollens- oculos inopinum Armida revisijt 

Astantem sibi contra spera post tergi Rinaidulra , 
Exclamansque sai indignata retorsit Igtnantis 
Lumina ab aspectu chari , detapsaque fta^it. 

Et cecidisset humi , ut flos vix suec'èua j l'atro , 
Ni ille statina fulcisset colla labantia destra. 
Corpora sustinuit- dextra , laevaqne catenas 
Laxavit. Miserae tura respirare potestà», 

ragr 

Indoluit , lacrymisque genas ; lacrymisque rigavi* 

Ille sinus miserae tactus sub corda dolore. 

Non sccus ac rosa jam pallens; fervoribus aestua 
Matutino iterum foliis sub rore rubescit ; r 
Haud aliter rediviva meta tunc extulit ora 
Non suffùsa suis lacrymis Armida vehusta. 

Lumina ter fixit , terque indignata retorsit/ 
Invisos vultus voluit nec cernere Amanti». 

. i3o 

Atque viri validos a se indignata lacértos 

Viribus ipsa manu exbausta , mollique removit. 
Terque , quaterque studet se se divellere nodis/' 
Arctius ille studet lateri dare brachia circum. 
Denique tam charis illa interclusa' catenis , 

( Quae 'sibi forsan erant charae, et simulavi! iniquo 
Ferre animo ) coepit lacrymans effundere questua j 
Sed dedignantes oculos- ayersa tenebat. 
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O mihi semper atre* «eque , aue ubi linquis Irena ,. 
Sire redux obi tentas mente» avertere coeptis. 
Vitale* aura» miserato me lioquere cogis , 

Et mortem prohibes? Me-ne ad pecora reserra* ? 
Cur prohibea motem nutriti» lacte ferino? 

Quae me iojturia; rei quae me tormenta manebunt ? 
Perfide , nosco dolo* i «ed te deludit Apollo ; 

Et mih* posse mori satis est y m or «cinque subito. 

i5a 

Quippe tuia dee rat tantum , acelerate r trophaeis t 
Ut ri fimere rapta modo , sed enim ante relieta , 
Ornaret devinola tuos Armida triumpbos. 

Oh certe virtuiis honosf oh. nobile nomcnC 
Tempus era! quondam, eum aura*, pacemqoe poposcif 
Funere dolce fbret nunc tot finire labore*. 

Absit , ut a te sed ncque funera , perfide, poscam j 
E maoibus quaecumqne tuia mihi m untra sordent» 

.33 

Ast egomet discaro, quamvis laqueata calcai», •» 

Te licet invito crudeli occumbere lato. 

Arma venena mihi , laqoeique , barathraqne caco* 
Non deerunt certe vitam obtruncace volenti. 

Nosco via* orane* , qua infernas itur ad umbra» 
Perfide , quas tu nullatenus probibere valebis. 
Blanditiae procul ite , procul quoque verbo dolosa^ 
Me incassano rursus vana spe illudere spera*. 

.34 

Dum querula* Armida dabat de pectore tomi 

Ha*, lacrimaeque genas , atque ora venusta rtgabant,. 
Corda viri tacta in misera m pittate pudica 
Ingemucre. Siinul misti fietusque cadebant. 

Tura placido, compostus sia est ore foquutas 
llle : Armida , precor , dimittito corde furorem. 
Non te rincla manco» ; Ego te ad tua sceptra reservoj 
Non tuu» bostis ego-at, mihi credito, servii*, et brrou. 
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negli occhi miei t $’ al dir non vuoi f 
Fede prestar de la mia fede il zelo- 
Nel soglio , ore regnar eli avoli tuoi , 

Riporti giuro. Ed oh piacesse al Cielo r 
Ch' a la tua mente alcun de’ raggi suoi 
Del Paganetmo dissolvesse il velo ! 

Corri io farei che ’n Oriente alcuna 
Non t’ agguagliasse di regai fortuna. 

136 

Si paj-la r è prega : e i preghi bagna , e scalda 
Or di lagrime rare , or di sospiri . 

Onde , si come suol nevosa falda , 

Dov ’ arda il Sole , o tepid’ aura spiri ; 

• Così V ira , chè’n lei parca si salda , 
Solvcsi , e restan sol gli altri desivi. 

Ecco l ancella tua : d’essa a tuo senno 
Dispari j gli disse , e le fra legge il cenno. 

T . * 3 ? 

In questo mezzo il Capitan d’ Egitto 
A terra vede il suo regni stendardo : 

E vede a un colpo di Goffrè do invitto 
Cadere insieme Rimedon gagliardo j 
E l’ altro popol suo morto , e sconfitto : 

Nè vuol nel duro fin parer codardo. 

■ Ma va cercando ( e non la cerca in vano y 
Illustre morte da famosa mano . 

i38 

Contro il maggior Buglione il destrièr pùnga j 
Che nemico veder non sa piit degno. 

E mostra , ov egli passa ? ov’ egli giunge , 

Di valor disperato ultimo segno. 

Afa pria eh’ arrivi a lui , grida da lunge'- 
Ecco per le tue mani a morir vegno 
.Ma tenterò ne la caduta estrema , 

Che la ruma mia ti colga , e pveniit* 
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Fide oculis , qnoniatn veracia dieta recusas , 

Et tunc , nostra fides sit an intemerata f videbis. 
Pelle mctum : sub avita tuorum sceptra redibis. 

O utinam verae tìdei lux lapsa per auras 
Fulgeret menti , noctis tenebrasque fugaret , 

Et tibi Religioni Christi haerere piacerci/ 

Nulla puelta quidem tc unquarn felicior csset 
In terris , ubi sol se se elfert aureus ortu. 

i3G 

Taiibus orabat dictis, geniitusque trahebat , 

Et lacrymans emoti edebat pectoris aestus : 

Sic ubi Haute Noto , seu sole tepcnte pruiuae 
Solvuntur sensim glaciatac in montibus altis; 

Ilaud alitcr glonicrata sinu se solvit et ira 
Armidae : posilo mitescunt corda furore. 

Quid vis, ut faciam ? dixit , luque ipse jubeto : 
Ecce sui ad nuturn domini est anelila parata. 

i3 7 

Interea regale smim couspexit in arvo 

Vexillum prostratura Dux jEgj’ptius , atque 
Goihfredi vidit fortem Rimedonta sub ense 
Inviati caesum crudeli occumbere morti , 
Disjectasque acies„ conspersaque cuncta cruore. 
Fata sub extrema horret adire inglorius orcum. 

Stat fìxum, immotumque sedet sibi quaerere lethum 
Per dextram praestanteni ( nec spes vana recessit ) 

j38 

Pulsat equnm , Magmunque Ducem petit ille mucrone; 
Non erat -hostis enim in campo se dignior ullus. 
Sternit burnì quaecumque sibi adversantur eimti ; 
Insani post terga mancnt monimenta furoris ; 

Et procul adveniens ; en per tua vulnera mortem 
Inclamat , quaero; veruni nec inultus obibo. 
llaec eadem tellus eommunia fata videbit, 

Nec sperare juyat nostrae superesse ruinae. 
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Sic ea fatus erat , cum iriaurgens tempore eodem 
Tenditin ad vernini bine, atque hinc inimicus uterque. 
Oppositura tei-cbrat dypeum Mareoticus ensis , 
Atque Duci Galltìm perstringit vulnere laevani. 
Percutit hic hostis contea cava tempora laeva 
Vulnere tam diro , ut ferme ille reuianscrit orbus 
Sensibus in phalerig 3 Spatium ncc sumere vireg, 
Viscera transfossus gemmato labitur ictu. 

Ut cceidit Dnx , de ingenti, numeroque carente 
Milite , quid supercst , nisi turma eirusa per agros. 
Rclliquias durn persequitur Dux Gallicus , ecce 
Altamor infractus galea , ferroque refracto , 
Sanguine perfusus , multo circumdatus faoste , 

Et pedes in medio sibi se fert obvkis arvo. 

Tum pioctil inclamat : Vos tela inhibete sodalcs ; 
Tuque manus , Gthfred.is ego, mihi porrige vieta*. 

Ille licct ntimquam ad viles detorserat actus 

Magnanimam mentem , nec non animosque feroces, 
Attauaen ad nomea , quod personal ore canenti 
Littore ab AEthiopum , gelida» ad Parrhasis Oras 3 
Arma dedit jussus , nec ei parere recusat , 

Cujiij ad imperium est submittere gloria frontem, 
Altamor ecce tibi , dixit , sua colla catenis 
Dat. Victoria non auro , nec honore carebit. 

' 4 3 

Me prctlo rediment opulenti pondera Regni 

Argenti, atque auri , gemmaeque uxoris amatae. 
Gothfredus contra : cupidos non astra dedere 
Auri animos mihi , gemmarumve nec uror amore. 
India quae mittic tibi sint , vel Persica tellus. 
Arma gero extremis Asiae telluris in oris , 

Nec pretto devictos mereor , ut Hectoris auro 
Exanimum corpus quondam yendebat Achille?» 


Digitized by Google 



CANTO V1GE8IMO 


i*53 


143 

Tace , ecl a' suoi custodi in cura dallo ; 

E segue il corso poi de fuggitivi. 

Fuggon quegli ai ripari : ed intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 

Preso è repente , e pien di strage il vallo. 
Corre di tenda in tenda il sangue in rivi J 
E vi macchia le prede , c vi corrompe. 

Oli ornamenti barbarici , e le pompe * 

>44 

Cosi pinde Goffredo t ed a luì tanto 
Avanza ancor de la diurna luce , 

CK a la città, già liberata , al santo 
Ostel di Cristo i vincilor' conduce. 

Nè pur deposto il sanguinoso manto , 

Fiene al tempio con gli altri il sommo Duce : 
E qui l' arme sospende : e qui devoto 
Il gran sepolcro adora e scioglie H voto . 


fi N E. 
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Sic alt , et dedit illum sub custode tdendum 3 
Ipse pedes cursu fugientum fervidus urget. 
Confugiuut trepidi ad valium , sed limina morti» 
In vallo subeunt, ubi spes est nulla salutis. 

Hostis habet valium , sequiturque miserrima cacdest 
It cruor exundans effusi fluminis instar ; 

Sanguine terra rubetj sordescunt sanguine cuncta } 
Et fossae circum fumabant imbre cruento. 

*44 

Extulit interea late victoria palmas , 

Fhoebus et occidui» tantum distabat ab undio, 
Victrices acies ut Ductor posset in urbem 
Ducere sub pompam, et Christo celebrare triumphofo, 
Ncc mora : sanguintas noluit dimittere vestes , 
Stipatusque suis Rector petit alta Tonanti s 
Tempia: sub aras arma dicat,sanctumque Sepulchrum 
Mente pia Tener atur ovans, et vota rcsolyit t 

r in 1 Si 
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